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L' EDITOBE A CHI LEGGE. 



Ho creduto opportuno l'aggiungere alla mia piccola 
Collezione di operette educative e scolastiche anche 
questo Canzoniere delle Scuole e delle Famiglie, 
dove i giovinetti potranno cogliere eletti fiori poetici 
di vario profumo. 

La buona poesia ravviva l'immaginazione e l'educa 
al culto del bello ; parla con dolce linguaggio al core 
e ne muove soavemente gli affetti, e meglio imprime 
nella memoria le verità più utili a sapersi nella vita. 

Dapprima i versi che sollevano l'anima a Dio e 
le ricordano i santi dettami della Religione; poi 
quelli che con la viva pittura delle immagini ritrag- 
gono le grandi e diverse opere della creazione, ed 
accendono nei giovinetti l'amore verso la Natura, 
che è inesauribile maestra di affetti; indi le poesie 
morali che insegnano i doveri dell'uomo e Io educano 
alla scuola delle domestiche e civili virtù facendogli 
amaro, nella famiglia la patria e questa in quella, 
dacché non possa esser buono ed onesto cittadino 
chi non pratica il bene anche in casa propria, e non 



compie l'obbligo suo verso il prossimo. In line poi 
delle piccole poesie ricreative e didascaliche. Mi è 
parso utile di corredare questa edizione dell' accen- 
tatura, perché i giovinetti, cosi di Toscana come di 
fuori, si avvezzino di buon ora alla corretta pronun- 
zia del nostro idioma. Al quale oggetto serva di regola 
che l'accento acuto ( ') indica che le vocali su cui è 
posto hanno un suono stretto , mentre l' accento 
grave (* ) ila alle vocali un suono largo, e l'acGento 
circonflesso ( * ) segna quelle vocali che debbono essere 
pronunziate con suono larghissimo. Cosi per esempio 
in (làmia 1* 0 è aperto, in mónte stretto ; in i%éve 
Ve si pronunzia stretta, mentre è larga in sènza; in 
pensièro abbiamo due e, che la prima serrata, aperta 
la seconda; e in viària, l'o va pronunziato con molta 
apertura di voce e perciò ha l' accento circonflesso. 
E siccome la poesia nel suo speciale linguaggio ha 
delle forme di dire che si scostano da quelle più 
semplici della prosa, così gioveranno le piccole no- 
tarelle, di cui va corredato il libro, a spiegare ciò 
che riuscirebbe più difficile a comprendersi dalla 
intelligenza giovanile. 

Desidero che questo Canzoniere possa riuscire bene 
accetto ai Maestri ed alle Madri di famiglia, e che 
gli faccian buon viso come ad altre operette ila me 
pubblicate. 

Firenze, 10 maggio IS08. 



DIO E LA RELIGIONE. 



LA DIVINA PIETÀ 



Talór lèvasi in alto il mio pensièro, 1 
E ógni nébbia mortai da sé divisa, 
S' aggira intórno intórno, e con sincèro 
Sguardo ógni còsa a cóntèmplar si fisa. 

Mira ciél, tèrra e mare, e mira il néro 
Abisso, e in ógni parte égli ravvisa 
La divina piétà, quasi in altèro 
Sòglio regnar mirabilménte assisa. 

E qual ehi, sciòlto dall' Ibéra spónda a 
Per Io vasto océàn strada s' aprfo, 
Altro non vede più che cidlo ed ónda; 

Tal, ovunque mirando égli sén gio/ 
Véde che tutto còpre e tutto mónda* 
Co' dóni suòi l' immènso amor di Dio. 

Giovanni Battista Cotta 



gionc, come lo nebbia oilUBca 111 
luco dal sole. 

5 Como uccatk a chi dai lìdi ili 



(l'iuiiifii f!..'ri,i) ai metta 

:l ]].LYÌ^;in: \,TMi 1' Alt antìCO, UHI- 

ri- che divide il vpiicliio dui nuovi) 
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A DIO. 



Signor, che mi traesti 1 
Dal sén del nulla, e mi scolpisti in frónte 
L'alta immàgine tua, di tanti dóni 
Dégno rèndimi ancor. Règgi a secónda 
Dei tuoi santi voléri 
L'opre mie, le mie vóci, i mìei pénsièri. 
Ah, sé ho da vivere 



Mal fido a té, 
Sull' alba éstinguimi'. 
Gran Rè dei Ré; 
Prima che offènderti 
Vorrei mórir. 
Tu del tuo spirito 
M' inonda il cór; 
Tu saggio rèndimi 
Col tuo timor; 
Tu r alma accèndimi 
Di un santo amor. 



Metastasi 




ia fanoiulleiin, pnrngo- 
itacth all'alba ohe 6 11 
! del giorno. 
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LA DIVINA PROVVIDÈNZA. 



Qual' madre' i figli con pietóso affètto 
Mira, e d' amor si strugge a lór davante, 
E un bacia in frónte, ed un si stringe al petto, 
Uno tièn sui ginòcchi, un sulle piante ; 1 

E méntre agli atti, ai gómiti, all' aspètto 
Lór vòglie intènde si divèrse e tante, 
A quésti un guardo, a quéi dispènsa un détto, 
E, se ride o s' adira, è sèmpre amante : 

Tal ' per nói Provvidènza alta, infinita, 
Véglia, e quésti conforta, e a quéi provvede, 
E tutti ascólta e pòrge a tutti aita; 

E sé néga talór grazia è mercéde, ! 
0 néga sòl perché a pregar né invita, 
0 négar fìnge, e nel negar concède. 

Vincenzo Filicaja 



alnt 



suoi figli, In quale 
vede; ed anelli' ijuiimio stridii, 
In !a spinta (ìisll'iilKnio Min wild' 
per esai: onde, mentre parrebbe 
negare ciò che ih-sidiTi; [in, amlisfii 
Invoco allo loro domande. 
' Cioè bu i piedi. Pianta, la par- 



li' (ij -iiun del piede, quella cioè 

' Cosi veglia per noi la Provvi- 
il.']]/:i ilLviii!;, ('il,- .'■ •ili-i, suliliiiic, 
cioè, di cui 1' umanfi regione nnn 
pud tiitla comprendere lupo" 



end e re lupoteni 
e che tulli nscol 



tondo, a tutti porge soccorso co- 
me amoreviilc m&dre. 
5 Treni io. 
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IL PATERNOSTRO- 

Padre nòstro, che sèi nell' Empirò, 1 
Del tuo nóme la glòria si canti; 
Rèchi pace di tutti al sospiro 
Il tuo régno, promésso alla fé. 1 

Su la tèrra, nel cielo festanti 
Abbian tutti un volére gli spirti 
Nel vólér dell' etèrno lor Ré. 1 

Òggi il pane dell' òggi prówédi * 
Alla vita dèi supplici 1 figli; 
Del fallire il pérdón ci concèdi, 
Che noi diamo ai fratèlli quaggiù. 

Non addurci" óve stanno i perigli 
Di quél male che tenta, ma libera 
Dalla cólpa la débol virtù. 

Samuele Biava (vivente). 



' Cioè, nel cielo. Empìreo o Em- 
,,<>(:, il più allo dei uielì, sprillile 
l'untici! sfisvmii astri inumi co, e 
dV>ve dui teologi ai costituì il re- 
gno dei beati, cioò il Paradiso 
dove iifi.i ri :evu:io il premio delle 

' Fi, abbreviato, per frdt. 
a Cioè Dio. 

* Dacci orsi il nostro pane quo- 
tidiano, d' ogni giorno. 



azioisi nialTiisic, cattive, pec- 
inuse; e proteggi dalla colpa 
irlii, che qui significa lati- 
ente potrrr, f'irzn, la quale 
sempre può resistere ul pec- 
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L> AMORB DI DIO. 



Per aver 1' amor tuo che far dègg' io ? 
Pregar soltanto? Ah nò, il prégar non bastai 
Dèbbo immagine in tèrra èsser di Dio, 
Dèbbo luttar cóntro a natura guasta; 
Debbo avér di giustizia alto desio, 
Debbo non abbórrìr chi mi contrasta, 
Dèbbo amar tutti, anco i più rèi némici, 
Ed óve il pòssa, oprar che sien felici. 

Donami quéir amor, ma il dona assième 
A chi mèco viaggia sulla tèrra; 
Fra gli inamanti 3 cuòri, il cor mìo géme 
E impiccolisce, e sua virtù s' attèrra ; 
Fra i malignanti 3 cuori il cor mio frème, 
E orgóglio oppóne a orgoglio e guèrra a guèrra. 
Fra gli òdi altrui 1' anima mia è infécónda; 
D' alti ésémpj, d' amor deh la circónda 1 

Con tè, Signór, con té stringo alléanza; 
Pérdònéró ài mortali, a mè pérdóna; 
Amérò tutti, pérché han tua sémbianza * , 
Perché io són tua fattura, amòr mi dóna; 
Amerò tutti, ma con più ésultanza 6 



■ò meglio sempre quel- 



li rlie iiiìi in li 
cercone con le loro vinu ai 
dersi niii a le soni ig\i enti. 
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Chi fra le braccia tue più s' abbàndóna; 

Amerà tutti ma con più fervóre 

Chi più simile al tuo mi móstra il cuore ! 

Silvio Pellico 



Salve, regina! madre pietósa, 
Vita, dolcézza, spème amorósa, 

Salve, Maria t 
Nói figli d' Èva, 1 gémenti, erranti, 
Èsuli in quésta valle di pianti, 

A té sclàmiamo: 
A nói dèh I volgi, nòstra avvocata, 
Gli òcchi piétósi, vólgi, o béata ! 

Noi t' invochiamo. 
É il bénédétto Gesù tuo figlio 
Veder né ottieni dòpo 1' ésiglio, ■ 

Clémènte e pia 

Vérgin Maria. 
E di goderti, immacolata,* 
Fa che sia dégna, Vérgin sagrata, 

L' ànima mia t 



scende il genere umano, e della 
juale ereditò la fragilità nel ca- 
lere in pece [ito. 

1 Dopo la vita terrena, para- 
fumi. i ail lltti'BÌi;li:i |!JLSif y^jlTn, 

ndo il ciclo l:i vera patri;, 



dell'ai 



a macchia di peccato 0 di 



— 7 — 

E cóntro agli émpj nemici tuòi 
La tua virtude concèdi a nói 
E cosi sia ! 
Giulio Cascano [vivente). 



La pace dei Santi 
Concèdi, o Signóre, 
Ai mòrti aspettanti 
L' etèrna mercé. 

Pérdóna il dolóre, 

Sieri pure queir anime, 
Le chiama con té ! 

Deh fa' che s' ascólti 
Nel bujo romito 1 
Dai cari sepólti 
La vóce d' àmór 1 

IL giórno infinito 
Con té nella glòria 
Risplènda per lór. 



Nel buio solitario della tomba, dora riposano i poveri morti. 



LA POTÈNZA DI DIO. 



0 Sóle, che irraggi 1 
Innumeri móndi, 
Indarno t' ascóndi 
Nel pròprio spléndór; 

È spècchio il creato 
Là dóve riflèsso 
Scòrgiamo té stésso 
Neil' òpre d' amor. 

Péi vasti désèrti 
Dèi campi celèsti 
Tu gli astri spargésti 
Quai ' sabine uél mar; 

E sótto al tuo sòglio 
Pér curve cóstanti 
Qual àtomi erranti 
Li védi passar. 

E méntre al tuo cènno, 
Fra 1' ómbra e la luce, 
Distrugge o produce 
De' sècoli il ré 

L' altèrna vicènda * 




Di quattro stagióni 

Matura quéi dóni 

Che parian di té. 
Sé allarghila mano' 

Né piòve ógni bène, 

E piètre ed arène 

Si véggon fiorir; 
Sé quella restringi * 

Già sènza rugiade 

Lé viti e le biade 

Si véggon languir. 
È quélla la dèstra 

Che vólve' gli evènti, 

K rapidi ó lènti 

Succèder li fa : 
Che scélti a suo grado 

Contènti ed affanni, 

Su i passi dégli anni 

Spargèndo li va. 

Gauriele Rossetti 

(e. i Vailo netti ABruit Del lTS), m. t Loniri nel UH. I 



1 Dolio [«eticamente, psìjfiiiiìi'ii 
elio da Dio proviene ogni boni', <■. 
che egli fu fiorire, se il vuole, 
perfino le pietre e le arene del 

1 Ma sa Dio l'abbandona, Innatu- 



3 Ciofi Dio volge i enei umani, 
guida gii avvenimenti, facendogli 
ii mio t.ilento affrettare o ritar- 
dare, e spargendo le gioie e i do- 
lori. 



PREGHIÈRA DEI i'ANCIULLÉTTI A DIO. 



Ci disser che, sì 1 grami e picciólétti, 
Noi siamo il vòstro più gentil lavóro; 
Ci disser eh' anco nói siamo angiolétti 
Quantunque non abbiam l'alucce* d' òro. 

Ah! sé è ver che vi siam tanto dilètti, 
Noi vi preghiamo ingìnócchjati in còro * 
Di fare i nòstri padri bénédétti 
E di lasciarci lunghi anni con lóro. 

Dateci fióri, dateci trastulli; 
E venuti più grandi e più leggiadri. 
Ci rèsti l' innocènza di fanciulli.* 

Ma sé tristi ! dóvéssimo èsser pòi, 
A còsto del dólór di tante madri, 
Tógliéteci piuttòsto assièm con vói. 



i SI, cosi, grami, cioè così ile- 
boli, fiacchi per la tenera età. 
■' Piccole ali. 

3 Inginocchiili! vi preghiamo 
tutti assieme. 

* E quando saremo crc;:i\;:: in 
rtit e In hellewa ili persona, fate 



Gio. Prati {vivente). 

pertt elio restiamo sempre inno- 
centi come bambini. 

i Ma se poi ci trovassimo a di- 
ventar cattivi , 1":lì.::;1 piutt^; o 
morire anche dovesse costare la 
nostra morte il pianto c il (lolr.ri.- 
inrmisolabilc di tante madri. 



LE VIRTÙ TEOLOGALI. 1 

Amór, Speranza e Fède 
Fecóndi i nòstri pètti 
D' affètti, che innocènti 
Sórgano intórno al cór. 

l'ha Viri ii TVu/ >,-),! //. tini commi- I «tare la virtù ; con la Speranza 
date da Dio, sino la Fnlr, hi -V" t" 11 *'"^ m'I^ij-'rii.n! ; '-un la Carità 
rama e lu Carila. Con la Fede opera il bene verso il suo simile. 
1' uomo si rende forte per eser- I 
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Sparga la fède il séme. 
La spème 1' aliménti, 
Onde raccòlgali tutti 
Frutti di santo amor. 



INVOCAZIONE A DIO. 1 

Nói t' implóriam : * nei languidi 
Pénsièr dèli' infélice 
Scéndi piacévol alito, 
Aura consolatrice : 
Scéndi bufèra ai tumidi 
Pénsièr del violènto, 

Ohé ^nségni la^ìetà. 
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Per té sóllévi il pòvero 

Al ciél, che è suo, le ciglia ; 

Vólga i laménti in giubilo 

Pensando a cui somiglia; 

Cui fu donato in còpia, 

Dóni con vólto amico. 

Con quél tacer pudico 

Che accètto il dòn ti fa. 
Spira dei nòstri bamboli 

Neil' inéffabil riso; 

Spargi la casta pórpora 

Alle donzèlle in viso ; 

Manda alle ascóse vérgini 

Le pure gióje ascóse : 

Consacra dèlie spòse 

Il verecóndo amor. 
Tèmpra dei baldi gióvani 

Il confidènte ingégno ; 

Règgi il viril própòsito 

Ad infailibil ségno: 

Adórna la canizie 

Di liète vòglie sante; 

Brilla nel guardo érrante 

Di chi spérando muor. 

Alessandro Manzoni (vivente). 



.. ■ -yj. 



LA MÉNTE. 



Lòde etèrna al ré dei cieli 
Che m' ha data quésta ménte. 
Che ló immagina, che il sènte, 
Che parlargli e udirlo può 1 

Morte, invan brandisci il fèrro : 
Di che mai trémar dègg' io ? 
Sono spirto e spirto è Dio; 
Nel suo sén mi salverò. 

Silvio Pellico. 



1 Lu mente, cioè la ragione, fu 
data all'uomo par comprenderò 
la potenza e la bontà del Signore; 
perciò egli non può mai perdersi 
quando a' nitida in Dio; e invano 



lo atterrisce la morte (raffigurala 
in una donna con la spada in ma- 
no, a significare che tronca le vite 
umane) . 



IL DECALOGO. 1 

Sonetto. 



Iddio tèmi ed adora unico e véro, 
Né il santo nóme pronunciarne invano; 
Non émpio idolatrar nume stranièro, 
Né i di festivi violar profano. 

Onora i génitór : labbro sincèro 
Dalla calunnia e dal mentir lontano, 
Casto !e mèmbra avrai , puro il pénsièro *, 

' II Decalogo è fraziono con la I za di Mosi, e confermati nel Nuo- 
tale l'uomo ripete o se stesso i vo Testamento. 
■ li^ri l'om.imi.iiiKLii.i (li Dio, già ' Sarai puro d'anima e di corpo. 
Lii.-FcgiinU uli>o]«?:u Ebreo por moz- | 
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Né d'uman sangue lorderai la mano. 
Dalle altrui dònne e beni i désir tuoi 1 

Non che l'avida man frena e sospèndi; 

Né ad altri far ciò che per té non vuòi. * 
Quésta del viver tuo nórma comprèndi, 

E dal seguirla, o deviarne pòi 

0 prèmio etèrno, o etèrna péna avrai. 1 

C. Bosdi 

1 Non desiderare nÈ la donna UÈ I 5 Secondo Mie avrai l'istituti i 
la roba d'altri. ] liicri ioidiìii): m;Mi ili ioi. av:'ai 

' Non fare ad altri ciò che non da esso il premio delle tue virtù, 
vorresti fosso tutto o te. | o In pena delle tue colpe. 



PREGHIERA DKJj MATTINO. 

I cièli immènsi narrano ' 

La glòria del Signóre; 

La tèrra si risvéglia, 5 

Esulta nell'amóre. 
Rintégra, o Dio, rianima 

1 figli tuoi volènti; ' 

S'inalzi a té la sémplice * 

Canzón degl' innocènti. 
T'adórin tutti i popoli 

Cóme famiglia unita : s 



i Dice il Salmista : 1 Cidi «ar- 
,<„,:, h nt.iria di Dio. 

' Quando rinasce il giorno sem- 
bra detto poeticamente che anco 
la terra si ridesti ed esulti. 

* fri/enfi, cioè che vogliono fa- 
rà il bene e che da nio aspettano 
d' essere incoraggiati ogni giorno 
a metterlo in pralica. 



' Semplice, perchè semplice, 
[anemia è 1' ari ima dei fanciulli. 

* Come russerò una siila fami- 
glia unita, tutti i popoli adorino 
Ilio . e siculi V iiii!iiii;riia'. della 
pace il Lini I n "loia dui cielo nulla 
vita eterna, ebe è la vera yita. 
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Dèlia tua casa immagine 
Nel giórno della vita; 
Oh I bénédétte agli uòmini 
Sìen l'opre del Signóre; 1 
E in tutti i cór rinnovino 
Fède, Speranza, Amóre. 

Giulio Cardano. 

i Lo opere di Dio sono benedette I re la Fede, la Speranza e la Ca- 
lia lutti ir Li nummi, ri.,.- nell'udo- rltù. 
rarìa ai sentono riuusccro in cuo- | 



PUS GHIERA DELLA SERA. 

La luce é finita, 1 
Il sòl tramontò ; 
Un giórno di vita 
Anch'òggi passò. 

Iddio ne ha donato 
E pane ed amór; 
Sia dunque lodato 
Per sèmpre il Signor. 

Bernardi. 

i Nt ha donato, ci ha dnto, ha donato a noi. 
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li A FIDUCIA IN DIO. 



( Slatua di Bar Ialini) 

Quasi obliando la corpòrea salma, 1 
Rapita in quéi che vóléntièr pérdóna, * 
Sulle ginòuchia ìì bèi còrpo abbandona 
Sóavèménte, e l'ima e l'altra palma. 

Un dólór stanco, ima celèste calma 
Lé appàr diffusa in tutta la pérsóna, 
Ma nella frónte, che con Dio ragiona , s 
Baléna' l' immórtal raggio déll'alma; 

E par che dica: Se ógni dólce còsa 
M' inganna, e al tèmpo che spérài seréno 5 
Fuggir mi sento la vita all'annósa, 

Signor, fidando, al tuo patèrno séno 
L'anima mia ricórre, e si ripòsa 
In un affètto che non é terréno ! 1 

Giuseppi Giusti 
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INNO A DIO. 



0 Spirto, che primo tra spiriti etèrni 1 
Di un cènno govèrni — la tèrra ed il mar, 
Dal tròno che ha base di lucide sfere, * 
Le nòstre preghière — ti piaccia ascoltar. 

Appéna riscòssa con l' alba rosata * 
Ogni anima grata — i dóni t' offri, 
Ogni anima amante che cérca il tuo mime, * 
Che vede il tuo lume ' in quello del di'. 

Cól raggio del sóle, che lièto risplènde, 
Pili libera ascénde — la prèce di un cor ; 
La prèce che giacque nel bujo profóndo 
Opprèssa dal póndo" d'incògnito érrór; 

Che l'Àngel pèrduto' nemico alle gènti 
Fra P ómbre tacènti — lé insìdia, le assai ; 
E in suón di lusinga, o d' ira e minaccia 
Pérvérte ed agghiaccia — il petto mòrta!.' 

Le péne solleva dell' ègro 5 ché géme, 



3 ft.mifu, ilei rul.ir .li.: 
pena spunta ilg-iorno, l'u 
te il bisogEO di «dorili 
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Un l'aggio ili spème — mandando dal cièl; 
Dell'usui che fugge, dèli I cóla il cammino, ' 
Allevia un destino già tròppo crudèl. 

Da tutti allontana le cólpe e i perigli, 
Né il padre de' Agli 1 — diméntichi un sòl; 
Ché il duòlo di un' alma, che in pianto distille ,* 
Di cento; di mille — giust' anime è duòl. 

Del rèo che al tuo sguardo indarno si còpre, * 
Se t' irritan l'Apre, — i détti, i pénsiér, 
Neil' ira tua giusta sospèndi per pòco 
La spada di fòco — già prèsta a cader. 

Del figlio smarrito soccórri al torménto, 
Un sólo liniménto — concèdi al péntir ; 
E invitto agli assalti dell'ultimo orróre 5 
Del figlio che umóre — fla santo il sóspir. 

L' ardór dell' offéso 6 a spègner f affrétta ; 
Chi córre a vendétta — va lunge da tè; 
E allìne assumendo un'indole atróce, 
Divénta féróce; — par nomo, e non è; 

È tigre che èrrando su stèrile sabbia' 



' Cela il cammino, intendi; quan- 
di) V i-stile fiii,vi' «llii s.h-^'ii" lii'i 

SU! i [.ITil'CUt'irL, li- Cll-.' :ju,'5ti Ilo,!: 
Ml]i|)[,l!li! iliive l'^'li fi i'; rifugi, ito; 

lo salva dalle loro ri co re hi: et! 
insidie. 

1 Tu, come. ;>.uhv comune di tur. i 
L'ii il imi ini , urlili tu il hontà inni 
obliarne nessuno, giacché nel do- 
loro ili un solo vi e il dolore di 
tutti. 

liistiltt, poeticamente i .fi', li» il - 
li; <l,.<lill,«-e i,i pi-mi,,. vsrsur 
lacrime, le quali S'.iinif;li:):iti c 
tante stille, gocciolo d' acqua. 

1 Si cQjjrr, cioè si nasconde, per- 
cliè il colpevole invano tenta 



sfu^'iro ni guardo ili Dio. Ma pur 
nella tua e lem cu '.a kosìvh.IÌ ],e:- 
■^ioco di punirlo, aspettando che 



» t:itimo uri-are, intende don ui- 
tim' ora della viti, a mi iimsrjjui' 
la morte elio per He stessu È or- 
ribile. 

• L'arder iM'offtie ac; calma 
cioè !' ira ih chi fu oIìcìo, p-incchó 
colui che ilcsiili'i-ii vondicMni ni 
allontana dai tuoi precetti. 

' Lo tigri, ahi! nulo nel ilewtti, 
spesso non trovano ili che cibarsi, 
e la fame lo renile sempre più 
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Si strugge di rabbia — che cibo non ha; 
E scòrpio 1 ché al fuòco di sdégno ripièno 
Dal pròprio veléno — consunto cadrà. 

In ménte al mortale spietato ed altièro 
Richiama il pensièro — che agli altri esirm'I;* 
Ché in mèzzo alle smanie di spasimo acuto 
Dal fianco è venuto — di fémmina unni ; 

Che il tèmpo l' incalza, che al fèrro di mòrte 
Il nòbile e il fòrte — soggiacciono ei pur ; 
Ché un fato gli aspetta etèrno, tremèndo, 
Sé crudi vivendo — ai déboli far. 

Pietro Giannohe {vivente). 



< Srorpfo, cioè «carpione ; si uh 

ni fuoco, rigira B u ab Stesso, fin- 
ché poi dalla distrazioni' hi uc- 
cide col proprio aculeo, donde 
sgorga il veleno. 

a E \\ioi\ -, tutti gli uomini sono 
eguali in faccia a Dio, siano ric- 



chi, siano poveri, e tutti hanno 
C(*i:;to ^ m ndi dolori alle loro 
madri per darli alla luce. E final- 
mi ino tutti per eguale dcatìuo 
sono modami'iti n morire; e chi 
Siir:i f,t:ito empio in vit-, troverà 
il maritato gastigo nell'eternità. 



LA CROCE. 



Già' d'obbròbrio argoménto e vitupèro s 
Qual'ónda ti lavò d'ogni sozzura, 



i d'i , per l' innanii , nel pas- 
sato, pei tempi addietro. 

Argomento, Cioè *'Jfl : 7»fl'J ili ri- 
tupnr,, stimola oos;: infumi' vitu- 
perevole, porcili: i nvi] fai tori ti 
costumava fargli morire croce- 
fissi. — Ma dacché il Redentore 
pure fu condannoto ■,, , t m-*Ui sup- 
plizio , la cro;e diventò costi vc- 



ner .tùie, e il simbolo della noatra 
tvlin-iniiu, lo qn ile insegno a sof- 
frire con r;o-M'i;u;i/.[oiic i dolori 
della vita , ad incontrare franca- 
mente il niiiclirio, e a non temere 
dello morte, dopo la qtvile i giu- 
ritrovano il premio delle loro 
virtù. 
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Chi ti fé dònna del mortai pénsièro 
E possènte a cangiar la tua natura ; 
Ch'or fai dólce il patir, P esiglio altèro, 
E la mòrte ténér lièta ventura, 
E pospóste le rèse, avér di spine 
Irte le tempie e incoronato il crine? 

Tanta pòssa a té venne e sì gran dóno 
Dal dì che Cristo in te locò sua sède, 
E di lassù, cóme da nóbil tròno, 
Nórme 1 alla vita ed alla mòrte diède; 
Méntre i mónti crollando in f'éral suòno * 
Al granile che moria rèsero fède, 
E il sóle ottenebrato e dai fèretri 
Surte le gèlide òssa e i nudi spètri. 

Or qual grazia da té, qual non discénde * 
Virtù che ì più rinfranca, i rèi minaccia? 
Té cinge al còllo il fanciullétto e apprènde 
Del mortale cammin la lida traccia : 
Te bacia il moribóndo e P alma rènde 
Lièta a quel Dio, di cui P immago abbraccia; 
Fra il mar fremènte alla squassata pròra 
T'affigge il navigante, e là t'implora. 

Sa chi piange al tuo piè, chi al sén ti prème 
Chi d'aita ti prèga e dì consiglio, 
Sa chi in te pòsa ógni verace spème, 



i Sarme, leggi ; cioè Gesii mo- 
rendo itipcg-ni) a ben vìvere e n 
ben morire. 

» Alla morie di Ocdii sui Cri- 
vario uvvfnni'r.i jj f li [mulini; 

i mouti furono scorni dal tremoto, 
il sole Hi oscurò, e i morti si sii— 
laroiio dai loro sepolcri. 

> La croce venerata dui cri- 



stiani, e, si ilii'e, l.i ciiinpayiia 
ilclla sua vii. i, pei-nliè in- tuie dal 
eolio del b.iniliim) aliena nato, 
la'i'i-liè sia sul peltri 4el niori- 
liiiliiln: i luil'inari, nei l'i ri fu ria re 
ilullij t.nin]iirs'..i, si pi-nsiraiiii din- 
umizi al ero::iiìsso slìsjjl'-.u aliti 
[ima ilei 'basti me u tu. 
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Che cède al tuo cospètto ogni périglio; 
Che nelle deprecate 1 óre supreme 
Da té pendendo dell'Etèrno il figlio 
Vide la dònna, ónd' era a noi consòrte, 
Conóbbe il duòlo ed imparò la mòrte. 

Francesco Dall' Onoaeo [cioè ti le). 



1 llr/'i-eriil' uri jujifdiic, cioè nel li 1 ■ c .unirli-, cioè, clip per rssciv iij^lin 

uliiiuc i,:\: in mi Cristo nyuni/- ■ ili iìonuh, iii)ii:ii'tm.'vj : iUa *t«'i;ir 

zundo sulla Croce iir'ijmn il suo j uomini. Arimi' Gesti come uomo 

Padre celeste, e che vide le sua conolibe il dolore e uiidd soggetto 

Mndre, per la quale era a noi ! alla morte. 



L' UNIVERSO. 



LE ÒPERE BELLA CREAZIONE. 

Frédda, profónda Oscurità copriva 

L'orbo 1 nei vasti abissi, 

Ove l'orrèndo vòrtice muggiva 

Dèi confusi éléménti. 

Ma sul Càos del Signor la vóce udissi, 

E tòsto dalie tènebre a torrènti 

La prima luce usci. 1 
Indi il sénno divino 

Ai móndi innumerevoli prescrisse 

Immutabil cammino; 

Compóse all'almo sóle 

Di lampi fulgidissima la chiòma; 

Ed alla nòtte bruna 

Cóme spècchio del Sòl diéde la luna; 



1 Orla, orbita, cerchio, circolo, 
e specialmente lo spazia. 

3 lu prtijia lue* mei. Secondo 
lo Genesi, Iddio nel primo giorno 
.Iella rr tinzirmi: lene. Iti luce, di- 

UiT.'ttl 111 <l'.lC Iti luce fu.lj Ut'::! I 

poesia non e altro clie una imngi- 
iltscri-.ùone della e rea zinne . 
e a tiene intenderla liasia clic il 

; -i''v ine!!:! Si ridirci (Tane, llooo ili 

iivcr fatta la luce, Iddio, nel se- 
condo (.'ionio fi: ■(! il firmiiin'iit'i e 
lo chiamò ciW'i: nel terzo jiiuruo 
raccolM: le rifilili: elle fiijiriv.in ti 
la terra iu un solo luogo. :il qu i le 
diede il [l'uni; ili muri-, laneiaii.lii 
quello di (erro alla parte asciutta ; 



e cnuiaiidii a ijHpiiln tli produrre 
u^-:ii ::[ihì(i d'erhe e di tlori, di 
nl'ii'i-if ili fruiti. No] i[iiit:'tii i;iririiii 
ld.lion-ei.il «Wf, la (uni e le udir. 
Nel ijiiinUi giortui creìi gli ueer/li' 
clic voi ino ]icv l'aria, e i linci che. 
yiii/./iiiiu nelle aci|iie. Nel sesto 
(.'innin Hgli ri i in.i i:dò alla terra 
■ li [.finltu re iigui multi dViiiinali -, 
poi creo l'uomo a ima^inc sua, 
e lo Teca signore di tutto il 
creato, o gli diede per compagni! 
le. ilrmii;]. Il [iriiito uomo fi cìiiitiiiò 
.IriniiN, ed lira la prima, donna, 
e da essi discese il genere u- 
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Pòi sulla tèrra squallida discése 
Lo spirto animatór. 

Ecco le piante sórgono 
In variata schièra : 
Ecco vermiglia e candida 
La vaga primavèra 
Col lusinghe voi fiato 1 
Vèste d' erbétte il prato 
E ri" olézzanti fior. 
Obbedienti inalzano 
Le vérdi cime i mónti, 
I ruscéllétti sgorgano 
Dalle dischiuse fónti : 
Tutto è bellézza e riso; 
Uguale al paradiso 
Parve la tèrra allór. 
Il quinto dì fecónde 
Furono di vivènti ampie famiglie 
L' aria, la tèrra e ì' ónde. 
Danno le tórtore fra' mirti ascóse 
Con molli gèmiti inni al Signor, 
E l'ali stèndono, e sóspiróse 
I primi chièdono baci d' amór. 
Ma l'altèra aquila ottènne 
Larghe pènne — e sdégna il suòlo, 
E per gli ampi — etèrei campi 
Oltre i némbi spinge il vólo. 
Fuor delle glèbe s ardito 
Alza la fulva tèsta 
Ed eceheggiar fa il lito 
D'altissimo ruggito 



iiiifr!, Tenticeli", itimi. | ? lìhhf, zolle ili terra. 
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Il ré della forèsta. 1 
Su la marina placida 

Curvi i delfìni intèssono 

Festévoli caròle. 

Della baléna stènde si 

La pigra immènsa mòle. 
Altri guizzando esultano 

Neil' ime ondóse valli, * 

E le compagne inségnono 

Per sélve di coralli/ 
Légge còsi d'amóre 

Ogni animai governa ; 

Mòre cosi l' etèrna 

Virtù del Cróatóre 

L'aria, la tèrra, il mar. 
Il Padre allóra, il Figlio e il Divo Amòre, 
Vòlsero in uno l'immórtal pensièro 
Dell' òpre alla maggióre, 
A quélìa cui dóvéa cèder l'impèro 
Quanto striscia o passeggia, o guizza o vola. 
E quindi la vivènte 
Immagin del Signor * sui pie lévòsse. 
Néri capégli adombrano 

La frónte alta e sécura, 

E ne' suòi raggi splènde 

Ragion, che di natura 

Ogni ségróto intènde. 



1 H re dilla forala; il leone, il 
[or te ili lutti {.-li liminoli sel- 
vaggi. 

' Ondate utili, imnliiMiin'iite [>er 
!i!'uf<jii:ii[.j Jel mare. 

= Srlct di cimiti, dello firflllMtil- 
i ut liti- a unitivo ilei Ti mn'.i'ti su ijuu ti- 
tit:iilic.i]'iillii-]i,'iuisni:i(io S 'ìmiire. 



Il tornilo Ini l.i forma di uu ar- 
busri'lld senza foglie, e Bi trovo 
wAUfi» triiiH'eiui'iilf scoìtIi. f: 
il prijili.tt/i ili n li menisi animali 
della specie del pnlijii, 

1 La rivenir imimniin,- ,i't Si'i/n .»■<-, 
l'uomo fatto du Dio a sua Borni- 
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Dólce gli svéglia in petto 
Non conósciuto affètto 
l'arte di lui l' innamorata spòsa, 
Cui la purpurea, la bianca ròsa 
Vinte concèdono i primi ónór, 
Cui sòl degli óméri il bel candòr 
Vélan le fólte chiòme disciòlte 
Che d' òro nitido hanno il fulgor. 

G. B. De Chistohiris 

(Usuo i mi imo hi isae.. 



LA POTÈNZA DELL' INGÉGNO UMANO 
E L' DNIVÈBSO. 

Umano ardir, pacifica 1 

Filosofìa sécura, 

Qual fòrza mai, qual limite 

Il tuo pótér misura ? 
Rapisti al cièl le fólgori 1 

Che debellate innante 

Con trónche ali ti caddero 

E ti lambir le piante. 
Frenar, guidati i calcoli" 



I Pacifica, peirliò li, filosofili, t.'ioi' 
Ili sfk'iizii, 1 li iv L^i- 1' solo nei tempi 

di pii'V : pLTt'ìlir i li'jtii Hi lui] L'HALL 
illilii Ili ipliete. i! lidia solilmliiu' 
si ck'Vii ;i ih'. r olite lii]>l:i:i io ne tifile 

cose create, ne indugi» e ne di- 
scopro lo leg-gi più nascosta. La 
meute uinutia rontiiiu'imonto o 

Spillili Itilo sludio dell' UnivtTPci, 

e nessuno può misurare fino a 
ijiiLil potilo e*™ pus- i nnieni'e nel 
fin: ilcsnlerii ri, .ilo scoperte c 
ilt-lli' invenzioni. 
' Qui fi-ruralu monte dico il poeti 



cbe la filosofia nifi, tata al cieli 
Ir f'-lif-ri , ri ni t'Ite volle penino 
ìndiifriirc di clic si contpuiifsve il 
fulmine, e scopri die era 1' elet- 
tricism". un" 'lei piii ^rt'.a. li urliti 
delio viln miiìv^'1-j.'iIi- ; " coti K]-iin- 
klin inventò il polo elettrico detto 
comunemente parafulmine. 

5 A forza dei calcoli insognati 
ilalle tnitti'Tiottìtlic 1' ingegno u- 
mano giunse noli' astronomi) n 
iv. i -invi iv In distanza tifile stelle 
e tifi pi.-meli. il Ioni corso, ecc.; ed 
intingi, tlic Le materia si rompo» .'a 
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Dal tuo pensièro ardito 

Degli astri il mòto e l' òrbite, ' 

L'Olimpo e l'Infinito. 
Svélaro il vólto incògniti i 

Le più rimòte stélle, 

Ed appressai' le timide 

Lór vérgini liammélle. 
Del sóle i rai dividere, ' 

Pesar quést' aria osasti. 

La tèrra,, il fòco, il pèlago 

Le fere e l'uom «tornasti. 
Oggi a calcar le nuvole 

Giunse la tua virtiide, 

E di natura stéttero 

Le léggi inèrti e mute. 
Che più ti rèsta ? Infrangere 

Anche alla mòrte il tèlo, * 

E della vita il néttare * 

Libar con Giòve in cièlo. 

Vincenzo Mosti 

(Nilo In .Ufrariiu Dilli Kom. ( n. n«l 1751; Borio i HiluOM] IMS). 



il sole, arrivo a stabilire il pesti 
dell'uri studi:! l'i! I:i l'.iriuiiiinni' 

della terra, i muri, 11 fuoco, & 
fiumara le bestie feroci , i popoli 
Ni-luii^r i.— Fili:. Unente rilij;i'i,'iu> 
umano ardi sollevarsi nell' aria 
medinole i pulii, ni iuvwtiitiii, 
nelln ijimle scoperta ubile tosi mi- 
niliil piirle il M,nil^'(illier, a eui 
sono appunto dedicnli ijuesti versi 
ilei .Vinili. Ora iliini[iie tW nitrii 
rimano a tentare all' uomo? E 
■ il poeti culi soverchio urdi- 
meliio augura Clio l'in^e^no li- 
mano arrivi perline u delieH.ire 
in morie, ed u rendere l'uomo 
immortale. P. augurio (il mente 



ìn!i mulinili dalla poesia, mn che 
la fredda ragione non può am- 

1 I giri propri di ciascun pianeta 

- M si.le i rai •Iwidtrt. Allude 
allo spettro solare, ottenuti! da 
Newten per mezzo del prisma; 
nude In luce del «ile si divido in 

" T,U: |„ i-!i<-,.. [i. rdardo, saetta. 

' Ntllan. Fmoleggiavaiio gli 
nnikiii irbe liiove iivesuc per sui. 
; cviuiii.i il nel!!! ve. In, Uiile iiiiinni- 

a erbato solo ai e elea ti. 
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LA CIÈCA NATA. 



Non mi dite che torna il mattino 
A svegliare le còse dormenti; ' 
Non mi dite che d'òro e rubino 1 
Sono ì lémbi del cièlo ridènti ! 
Il mio ciglio il Signor non aprio; 
Deh, sia fatto il volére di Dio ! 

0 sventura I nel sóle che nasce 
Tutto sente l'amor della vita;* 
Anco il vèrme di luce si pasce, 
Fin la pianta di luce é nutrita; 
Ed io sóla in caligine fólta. 
Benché viva, mi giaccio sepólta. 

Non mi dite: cògli òcchi nel viso 1 
Tu sarésti ima ròsa novèlla. 
Qui nel fóndo del petto ravviso , 
Poverétta, che l'anima ho bèlla; 



ammirare tutte le bcll^-zze dell! 
creazione, si rassegna"] volere de: 
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Ma sé l'alma negli òcchi si svéla 
Non ho 1' òcchio che l' alma rivela. 

Quando sènto il profumo di un giglio, 1 
Voi mi dite che è bianco qual néve ! 
Cóme è il bianco 1 ? In pénsièr lo somiglio 
A quel sènso che l' alma ricéve 
Quando ascólto sull'aia del vènto 
Di un liuto il lontano laménto. 

Sé narrate del mare 1" azzurro, 1 
Se del ciélo i lucènti pianéti, ' 
Córre tòsto il pensièro al sussurro 
Che fa il vènto attravèrso agli abéti : 
Ma mi han détto die gli astri non sono 
Né l'azzurro dell'onde in quel suòno. * 
Anonimo. 



deffli ostri e col t 
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CIÒ CHE AMO. 



Amo l'albe seréne e i tramónti 
E le nòta dall' umido vélo ; 1 
Amo i mónti copèrti di gèlo 
E le valli ólézzanti di fior. 

Amo i bòschi dall' ómbra consèrta ! 
Caro asil di quiète profónda; 
Amo il mare, o flagèlli la spónda;' 
0 sia spècchio all'azzurro del cièl. 

Amo il rio che qual striscia d' argènto * 
Lambe, appéna scórrendo, la ripa; 
Amo il liume che gònfio straripa 
Cóme pòpòl che il fréno spezzò. 1 

Tatto infine amo quanto rivéla 
La bontà, la potènza di Dio, 
E concèntro nel suòlo natio 
D' ogni còsa dilètta l' amor. 1 

Cara Italia ! non mai la mia prèce 
Sóllévóssi all' étèrno fattóre 
Ch' io mércé non rèndessi dal córe 
Pérché nàscerti in grembo mi dié. 

Giannina Milli {virente). 



' l'mùii veli; i pn::i li^'iiriiin- 
uiriiUì dicono elio hi muli' rir(>s>:-i' 
ili un volo ii inumili; ujniVh, cin'n 

j-|<ryfW.J.<N, luTi'lli' ihll-.Ullt! la DOtlC 

lo rugiada cade sulla terra. 
3 Ornarla, cìov. fallii, iprst't: \n-u- 

(lOCtii ci. ii l\:l),l llltli.-ir.jj.il 1 Ìli oblili'; 

e perciò folta. 
5 limare, i|u:m.io l' in buiT.^Lia, 
a ondate percuule , fin- 

■ji'.j. ■ 'im uno spCCCilio, duYil 
si riili'ltuiw li- r»se e le jiersuuii. 



* Roller ruscello ; «fnViVi il'ar- 

{l'-llla, lJ|-tVl.l'' r,|([[ìl!L tifi l'Hiiri'Ufj, 
. j fi t: 1 1 1 il i ì 1 lilllj'iilll, brilla ili si.de 

di uni liii'f ftiiura, coiuf tiuvlln 
dell' argento. 

■ I iH.llll illLli-,.:-'..LU il ll|l' 

iiLii^ini' ili un [muoio ijuando ì! in 



rilli'lle in'ìlu ai 
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IL SOLE. 



Oh quanta luce innonda 

Del vasto azzurro i campi, 1 

Cóli' òrma tua fecónda 

Tutto il creato stampi, ' 
Fulgido sóle, ed animi 

Il grembo alla natura 

Che di gentil vérzura 

Per té si rabbellì. 
Nel giórno che dal néro 

Caósse il Dio fattóre 

Ti spinse condottièro * 

Di luce e di vigóre, 
L' uòmo, ai tuoi raggi attònito. 

Umiliò la tèsta, 

E tutto il móndo in fèsta 

Ti salutò suo ré. 1 
D' allór con véce étèrna ' 

Córrendo all'ampio giro. 

Cóme te Iddio góvérna, 

Passéggi noli' empirò; 




bile e leggi costanti, come furono 
creste ila Oio; e dn tanti secoli la 
tua luco non k inni Diminuita nb 
Indebolita di forza nò di calore. 
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Né venne mén la splèndida 

Favilla del tuo raggio, 

E nullo il tèmpo oltraggio 

A tua bellézza fé. 
Quando de l' Ocèano 

L'onde l'auròra innòstra 1 

Il fosco americano 

Cantando a te si prostra.* 
E pòi che nel meriggio * 

Più fèrvido baléni 

E dólce a me sóvviéni 

Dei sènsi la virtù : 
Par che nei tuoi supèrni 1 

Lampi fiammeggi un Dio, 

E la sua pòssa intèrni 

Neil' ègro pétto mio. 
Io sènto allòr che francasi 1 

L' alma che il duòlo opprèsse. 

Quasi lèi tócco avésse 

Il braccio di lassù. 
Ma tu, grand' astro, sèi 

Dell' incréato iì riso, 



ncir' Asili. ::r.v.H< noli' / 
anche nell'Olmi;,. - /■', 
porcile piìi popoli hnn- 



cui il Eole è più ardente. Snui 
da lOtMin'r», ululare , soccorr 
dolce per dolce m cu te, {/ini-.-l 



Digiiizcd &/ Google 



Un puro agi' òcchi miei 
Fulgor di paradiso : 

E, quando altèro illumini 
■L'immensità ile' cieli, 
0 Sòl, tu mi riveli 
Lo sguardo del Signor ! 

(Traduzione d' Anonimo). 



LA PRIMAVÈRA. 



Già riéde Primavèra 
Col suo fiorito aspètto; 
Già il grato zéfflrétto* 
Scherza tra l'èrbe e i fiòr. 

Tórnan le fròndi agli alberi, ' 
L'erbétte al prato tornano ; 
Sòl non ritorna a mé 
La pace del mio cuor. 

Febo 3 cól puro raggio 

Su i mónti il gèl discióglie, 
E quéi le vérdi spòglie 
Véggonsi rivestir. 

E il iiumicèl, che placido 



'Zeffr^nlieeUo di primavera, 

nlitn, facendo muovere se'<er;«- G 

imunlt col suo Aita 1' erbe e3 i jk 

1 (Ha gU nlueri nuovamente si et 

ricoprono di frondi [foglia), e nei m 

prati torna ti gpunt-ire 1' erba. vi 
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Fra le sue spónde mormora, ' 

Fa col disciòlto umor 

Il margine fiorir. 
L'orride quèrce annóse* 

Su le pèndici alpine 

Già dal ramóso crino 

Scuòtono il tardo gèl. 
A gara i campi adornano, 

Mille fiorétti trèmuli, 

Non violati* ancor 

Da vòmere * crudél. 
Al caro nido antico 

Fin dall'egizie arène 5 

La róndinèlla viène 

Che ha valicato il mar; 
Che méntre il vólo accèlera, 

Non vede il laccio pèndere, 

E va dèi cacci atór 

Lé insidie ad incontrar. 
L'amante pastorèlla 

Già più seréna in frónte 

Córre all'usata fónte 

A ricómpòrsi il crin. ' 



spondei [margini] fecondate dsl- 

fiiTiri', .ine il rii'iijirirsi <ìs iiuri. 

1 Orride perche la quercin 0 uni 
SJt:iiit:i ([Kiliii frinirti;, die sponde 
ruclt'oiiUi:.! o i lio vivi' moltissimi 
nDlli i|n ■!(; ili naiw.n). H'i.r;..--.. crine, 
significa poeticamente i remi dai 
(ju:ili cute disi.-iciit:L la neve e la 
urina invtrnn li' iti foi-i.i ilii cu] ori 
di primavera. 

' Violali, offesi, danneggiali. 



» Vomire, ferro dell' aratro: 
istrumento col quale il contadino 
rompe la terra per coltivarla e 
seminarvi. 

' Cioè fino dall'Egitto, dove le 
rùiiiliui suno uso per istinto art 

(U)iliil'C li SVI'l'Il IVi', rilf.l-il:ll',ilil poi 

nella prlninvcrii iiiim'o ni, li intuii 
attraversau A o il miu:: mii ^mvi'oV 
che talvolta, mentre affrettano il 
loro volo, non s' accorgono dalle 
insidio del cacciatore che ne fa sua 
l.rmiii (i ■ cidcDdole. 

6 La contaillnella , lieta per la 
nuova stagione, corre allegra allo 
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Èscón le gréggie ai pascoli ; 
D'abbandonar s'affrettano 
Le arene il péscatór. 
L'albèrgo il péllégrin. 1 

Fin quel nócchièr dolènte 
Che sul patèrno lido, 
Schérno del flutto infido. 
Naufrago ritornò, 

Nel rivedérlo placido 
Lièto disciòglie l'àncore; 
E ramméntar non sa 
L'órrór che vi trovò. 

Metastasio. 



fonte dove si specchia per rac- 

i Tornato con la primavera il 
! .-n fpmpo, irli armenti non ri- 
■ .Lilcii': fuori i!:l!ì"- V:.:U<: r: p .al- 
lure per in camini -jn i ; il jirs.:i!l<>r« 
ritorna in mare a prendere i pe- 
lei; il viaggiatore ipellrgrino) si 



rimette di bel nuovo in cammino. 
Anr-tif il marinili!!, dimenticando 
le tempeste allo quali è andato 
inconti-n, vedendo il mare tran- 
quillo, tutto festoso «doglio t'nn- 
dui] i, nini; pei- intraprendere 
nuovi viaggi. 



INVITO ALLE RÒSE. 

Ècco il maggio séréno : a chi lé brama. 
Ecco le ròse, o gióvinétte. Fuòri 
Uscite, o gióvinétte, alle odoróse ; ' 
Quésto è il tèmpo sóave che richiama 
Alla giòia i mortali, al riso, ai fióri. 

Alle ròse, alle ròse. 



1 Cioè: movete, fanciullo, in 
cerca della rose, che spargono un 
odore tanto grato ; ecco il inaggio, 



1 il mese cosi bello e in cui tutta 
la natura invita alla gioia, alla 
| ricreatone. 
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Alle róse, alle róse, alle più mòlli 
Della nuòva station vérgini figlie, ' 
Che fiammeggiali tra l' èrbe rugiadóse. 
Alle bianche vénite, alle vermiglie ; 

Alle róse, alle róse. 
Alle róse, alie róse, óve un bèi raggio, 
Nascèndo, imprime la ridènte auròra, 1 
Al fior che a vói simile il cièi cómpòsc; 
Vénite a quelle ónde si pinge il maggio, 
A quelle ónde la giòia si cólóra ; 

Ai le ròse, alle róse. 
Alle ròse, alle róse; e ghirlandétte ' 
Tèssete sì che il crin vé né sórrida. 
Tra lór cantando l'usìgnól si póse; 
E par dica : o leggiadre giovanòtte, 
Pria che più in ciélo il sòie arda e lé uccida, 
Alle ròse, alle róse. 
Agostino Cagnoli 

(o. a llrgglo rial 1811; m. nel lati J. 



' Poeticamente le rose son dette 
figlie della prima nera, perchè ap- 
punto cominciano a n irwc in 
questa stagiona. Ve no sono delle 
bianche o delle vermiglie. 

il suo primo roggio i iiwiv.mdo 
il colore delle rose. 

s GMrtandttlt, diminutivo ili ghir- 
landa, piccole sublimile, lavi'-, 



udirli rvntie lo testa, in modo 

che ne aorrida lo vostra chioma; 
del In jmr "n't if- in, figuro poetica, 
con cui si donno olle cobo inani- 
111 -iteli: n i.ili::ie -li ;,M rilin' ! 
iinimitc -. cori si ilice: ri,ie il cirlo, 
ri<ir il mire ec. 
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I FIORI DI PRIMAVÈRA. 

Fióri che si repènte 1 óra vivéte, 
Parti 1 innocènti della tèrra, io vègno 
A pascere fra vói la dólórósa 
Estasi del mio cuòre. Intemerati 5 
Cóme gli Angeli siete, e passéggiéri 
Come i figli dell'uóm. Ma nó ! m'inganno ; 
Vói non mórite. Quando giunge il vèrno 
E la mòrte fa guèrra alla natura, 
Vói fuggite dai némbi, e nel matèrno 
Sén vi addormite. I bègli òcchi spegnete, * 
Inchinate lo stélo, e par che il sónno 
Cilla mòrte vi aggravi. Alfin la vita, 
ÀUin la primavèra a vói rinasce, 
E Dio vi désta ; e calici ' ódórósi 
Nuòvamente schiudete, e a quésto sóle, 
A guest' aere séréno, in cui s'accòglie 
Tanta amorósa mélódia, mandate 
Il sorriso e l' incènso. AUor s'apprésta e 
La vòstra culla ' di gentil vérzura, 
Aliór di tutta ia beltà pómpósi 
Rallegrate la tèrra ! . . . 

Erico Vitali s 

(o.tiBIIi Sanilo rio in l.i iti irai; a. noi lo Siiti ile di Slaccimi nel IfiM) 
Irudusiam di A. Mapfbi [cip e ni i). 

rapida, lii'eve, fuggevole. 
. ; l'urli, cioi) [iruJottì. 

,,uri, illlUnTlili ,.■,.,111.! K li :ll]-u.ìi, ;.] 

luiilK- ,-1m' siuu: fragili come le 

* Por nyiini iniyticri ; oioù aj:p:is- 
f-ite, uliiininilo ni suolo lo ntL-, 
ossi:! il vostro gambo. 

' Calici di un fi. n, cioo l' invi- 
luppo esteriori: dui lì uri' ; Uilom ù 



composto ( || | n i 1,,;,'!;,', u fluori: iu 

uiiu (■ n-w, bullone di un fiarr. 

" S'approdi, ei prepara. 

" Calla; intonili clie, nascondo i 
furi in oiMin siile erbe ilei prilli, 
il.'i L'ijiiijii c dui piarti ini, poclica- 
meutu s'immillimi, ulie quella ver- 
zur.i l'unni (|Unsi in loro culla, 
.■urne qui-llii entro si cui vengono 
poeti i bambini a riposare. 
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LA FIORAIA. 

Chi vuole 1 dei raièì fior? 

Io n'ho d'ógni fragranza* 

Io n' ho d' ogni cólór ; 

Ho i fior della speranza 1 

E i fióri del dólór ; 
Chi vuole dei miéi fior. 
Ho l' innocènte giglio. 

La mammola del prato ; 

Ho il fior che han nominato 

Non li scordar dì me. 
E un fiorèllin ceruleo,* 

Che una dolènte stòria 

Consacra alla memòria, 

All' amórósa fé. 
Chi vuole dei miei flór. 
Ho il fióre dell'arancio 5 

Pel vélo di una spòsa ; 

La timida mimósa, ' 

Che ha sènso di pudór. 



1 Clii desidera i miei fiori , olii 
vuole comprargli. 

- /■>(![]!-, noi, odore. 

; ' Ciot ho i fiori Immagine delln 
speranza e doli" gioi-i , e quelli 
clic sono inmiri 5,'ini' del .l,_ui,ro , 

f.-iiicciii- ii'^i iiiiM rullici i fu 

(TOiltO ì) CO-Ì (k'tt'l fr',Jf,Ti, Hfli- J -hi 

/turi', i Bi'cnmUi le liirn fn'uie 

o il Uro colore oil r.ltrj utiritmti, 
cil oiilii), ai e diii]ii:sli con v.irii 

scelta, TO~lin iii> ■ !]■(■ i ii. stri 

^nlile jjnnii ^]il;-7ìholi si suole 
comunemente iitiritiiiirc sigli mUi- 
dii nlitalori dell' Indie. 



« Ctrtifco, nziurro. - fe il così 
dotto frx M j] f njiiT(i , o come 
francesemente si dico In violo 
yrmic. Divcine lepponrte furono 
invelitele intorno nll'orìjjiae del 
nome d ito n i[oosto lìore. 1'. ]ire- 
ciSiiliir.ilt..' è li. rosi drtt:i riWfl trì- 
<■ ,!.■.>■ ili Linneo Ì'tItj ■Min tnvtlù). 

= 1 florì d' «rancio si sogliono 
inciti' re i» t':.|« iiiic giovani don- 
zelli', rimili, 1(1 Villino il SliOS:il-SÌ, il 

premiere. 1' (inolio. 

« .Vi'ljl iid im.lira, il fioro vn]y:ir- 
mente chiamato la inuiliva; elle 
incendi con le iiit ! si restringe in 
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Per chi si réca in lacrime 

AH' urne 1 degli estinti, 

Ho pallidi giacinti, 

Tributi di dólór. 
Chi vuole dei mìèi fior. 
Ho della vita il simbolo 

La ròsa fra le spine ; 1 

Ho la camèlia alfine * 

Sì bèlla e sènza ódór. 
Nei suoi nativi margini 

Fórse ha profumi anch' èssa... 

Ma dall' ésiglio opprèssa 

Ogni létizia muòr. 

Pietro Rotondi (vivente). 

i Cnte, cioè allo sepolture ilei | la nostra vita & «parsa (li tpint, 
morti, perchè in nntko tru i popoli i cinÈ di affanni e ili tribolazioni. 




thut wu'/jin-, elio In ii ij.c Ih i me- doruga, 111:1 tripi int.ita perde la 

ìiiiu;onic(> e. ri>ìe:-l.< id.v rtiilnrosn, su» fr.i irt' iiiKu, i-t.mi! Y uomo irlm 

J Li rosa rappre3e»tu la viti ,, e u> esigilo perde o-iii 
iiiiiiillii: llt> C ]' itiuu:i!,-inv, il ti'in- rtu;l anima, 

nolo, perchè appunto conio la roaa, 



L' ESTATE. 

Or che nièga i dóni suoi 
La stagión dei fióri amica, 
Cinto il crìn di Mónda spica 
Volge a nói l' éstate il piè. 1 

dei fiori, d li-. «Vii ji.ioiiuli, l'ì-co tur.-,' impunto perchè nclV estate 
cl!L! {.'iun^ij l'tàtatu. niillu'iH'.,(a : si U hi r.iccoltn Jul grano, 
poi' lii-ii in cute in un;i ilomia che ha | 
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E già sótto il raggio ardènte 

Còsi bollono le arene, 

Che alla barbara Cirène 

Più cocènte il sòl non è. 1 
Più non hanno i primi albóri 

Le lór gèlide rugiade; 

Più dal cièl piòggia non cade 

Che rallegri l' èrbe e i fior. 
Aliménto il fónte, il rio 

Al térrén più non comparte, ' 

Ché si fènde in ógni parte 

Pèr desio di nuòvo umor. 
Polveróso al sóle in faccia 

Si scolora il vérde faggio, 

Che di fróndi al nuòvo inaggio 

Le sue braccia' rivestì; 
Ed ingrato al sudi natio 

Fuor dal trónco ómbra non stènde, 

Né dal sòl l'acqua difènde 

Di quel rio che lo nutrì. 
Mòlle il vólto, il sén bagnato 

Dònne stéso in strana guisa 

Sulla mésse già recisa 

L' affannato — miétitór. 



i|UCSlo metterò la parta pt'l tutto. I dire ebo anello Rli albori non pos- 
ii vii;ci-ern-i, i* libimi [hkìlim chi; anno Bnuiiuiiiisti-iire «ì> ombra nh 
chiamasi timedoclK. % . riparo contro i roggi del sole. 
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E con man pietóse e pronte 

. Va térgèndogli la bèlla 
Amorósa villanèlla 
Dalla frónte il suo sudór. 

Là stili' arido terréno 
Scémo il can d' ogni vigóre 
Langue accanto al suo signóre 1 
E némméno — òsa latrar. 

Ma tramanda al séno opprèsso 
Per le fauci * inaridite 
Nuòve sèmpre aure gradite 
Con lo spésso respirar. 

Pel térrór del caldo raggio 
L' augéllin non batte l' ale : 
Alle stridule cicale 
Cède il faggio l' usignól. ' 

Móstran già spòglie novèlle 1 
Lé macchiate antiche sèrpi, 
Che ravvòlte a' nudi stèrpi 
Si fan bèlle — in faccia al sòl. 

Al caìór del lungo giórno 
Sénton là nei salsi umóri 
Anche i muti abitatóri * 
Che il soggiórno intièpidi: 

E da' lóro antri muscósi ° 



1 Cioè ni suo padrone. 

<l"ll:i ;r ,.l!i 'in bocca. — [intridile, 
riarse dalla scic, dal cnldo. 

s L'usignolo, clic nella prima- 
to 1 rami degli alberi, ora al cela 
iti tHTj (li frescura, e !fi ciò. ile 
prendono 11 suo posto. 

« Spoglie II ■».'? fi lo lliir.nii 

la pena talvolta screziata a vari 



colori, e sogliono mutarla nelU 

s Cioè ì posci. — Muli, perohÈ i 
pesci non mandano voce nessuna. 
— La scienza moderna pero li a 
unsi ì-, ilo che non sono sordi, corno 
inumi uvmcnte si credeva in prima. 

* Antri, grotte; muntoti, cioè 
pieni ili min--,,, ,ìj borraccina, erba 
che viene dell* umidita. 
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Più non van scórrendo il mare, 
Ma fra' sassi e l' alghe amare 
Stanno ascósi ai rài del sòl. 

Pietro Metastasi o. 



LA TEMPÈSTA. 

Un vènto, che i némbi 
Sospinge col fiato, 1 
L' azzurro stellato 
Già tutto vélo t 

Quàl turbine oscuro * 
Che fòlgora e tuóna 
D' órribìl coróna 
Quél balzo accerchiò. 

In tanto furóre 
D' avvèrsa * tempèsta 
Ei lèva la tèsta 
Sul tuòno e il balén. 

E fórse domani 
Fia lièto e ridènte 
All' alba sorgènte 
Di un giórno sérén. 

Ma nubi su nubi 

Fra gli austri '.sbuffanti 



1 Cioè cod la forza che fa il 
volli'' rumili.), iFOlTlMiiiln, caccia in- 




sili'-. : i nin i di 1 ', ini. il'.', i ln' i'i-iii 
impavido sfidi il furore doUn tem- 



pesta f elio domani .ili' alba, ces- 
silo il nembo, riapparirà piùbellu 
illuminato dall'aurora nascente. 

3 Ài-sena, contraria. DCinica. 

* Antri , venti di nei'rnn-", Mie 
port ino la tempesta. I vapori Ri 
sii /■mo su iinl mare e si conver- 
tono in nuvole iramenBO al pari 
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Quai tètri giganti 
Là s' alzan dal mar I 

E, pari alle file 
D' esèrcito néro 
Sul basso emisfèro ' 
Si vanno a schiérar. 

Mi striscia sul ciglio 
Un lampo focóso, 
E Bòrea* sdégnóso 
Mi soffia nel crin.. 

Ve' 'come impérvérsa 
Coi gèlidi fiati 
Fra i cèrri agitati 
Del vèrtice alpin ! * 

0 patrio orizzónte,' 
Albèrgo dì luce, 
Té némbo si truce 
Di raro assali. 

A rènder più vaga 
■ La varia tua scèna 
La nòtte è seréna, 
Chiarissimo il dì. 

Il sóle ti arride 



rii fumili, e somigliano come a 
schiere di un' urmsit i in 
Bellissima comparali one poetica! 

itisi più generalmente ni premio 
por In mc'.ii tini glotu :errot;:ni 
tejmioat.it 'blll'ori^olite. (Jui sem- 
bra perù che il poeta abbia vo- 
luto dire chi: le nuviili! pre<<ii(: 
fli pio-i.'ia ai Bono condensiti: 
tulle nella parte piti btissa <U'l- 
Pnria, trini: vicinissime alla terra, 
rome appunto siUML'ilu umililo in- 
comincia a piovere. 



1 Bitrtn, il vento di tramontano, 
cosi dilaniato dagli antielii poeti; 
il ii min poi i-. vi' il i il o il nome di ba- 
ra; qui o preso per vento qua- 
lunque, ^ 

* Ytrtic, cima, velin, sommità; 
«!jme>, cioè dell'Alpi; qui proso 
per i[Uiiiiìnipi.t smiunità ili molile. 

* Il iKittsi si rivolgo alla sua pa- 
tria, l'Ituliii, uno t lei paesi del 
mondo il più i.ilk'^riito -.lai raie, 
rasi in cui talvolta si *prig ioli iti i» 
orribili tempeste. 
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Con ilare frónte 1 

Sé s'alza dai mónte, 

Sé scénde nel mar. 
Pur védi talvòlta 

Che un turbo improvviso 

Lo splèndido viso 1 

Gli viène a celar. 
Ma un sóle qui splènde 

Più fulgido assai 

Che spande i suoi rai 

La nòtte ed il di. 
E versino i némbi 

Torrènti e gragnuóle 

Che sèmpre quél sóle 

Risplènde còsi. ' 

Gabriele Rossetti. 



' Fronte; intendi, filasi con ilare 
volto, per trusln to rag-jia, spi,'i\ ./■ut. 

3 li poeta, dicelldn che se tal- 
volto, le tempesto oscurano il bel 



siile il'Il ili a, pure LiLPssn r [splendo 
un solo atn-lie ]>iù bollo, li^ni- 
i-iitiiiiitiilt'. vuol siiifiiitlk'iin! il sole 
dell' :nvl]i,;cijzj e tifi nollj 
helle nrti, di cui la nastri) putrì, i 
fu maestra ni mondo. 



LA QUIÈTE DOPO LA TEMPÈSTA. 

Passata è la tempèsta; 
Òdo augèlli far fèsta, ' e la gallina, 
Tornata in sulla via, 
Che ripète il suo vèrso. 1 Ècco il séréno 
Rompe là da ponènte alla montagna; * 

• far {'ita, cioè cantare, trillare 1 " Dulia pnrìo >li immuto l'aria 

allegra niente. si rasserena ni di so] n delle mon- 

J II .lari iw.1.,, due il sui) cauto, j lagne, 
clic i bnnibini dicono il coendu. | 
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Sgombrasi la campagna., 

E chiaro nella valle il fiume appare. 

Ogni cor si rallegra; in ógni lato 

Risórge il rómório, 

Tóma il lavóro usato; 

L'artigiano a mirar l'umido cielo, 

Con l'opra in man, cantando, 

Fassi in su l'uscio; a pròva 

Vìón fuor la fémininétta a còv dell'acqua ' 

Della novèlla piòva; 

E rérbajuól rinnova' 

Di sentièro in sentiero 

Il grido giornalièro. 

Ecco il sol che ritorna, ècco sorride 

Per li poggi e le ville. Apre i balcóni, 

Apre terrazzi e lògge la famiglia; 

E dalla via corrènte 3 òdi lontano 

Tintinnio di sonagli; il carro strìde 

Del passéggièr che il suo cammin ripiglia. 

Si rallegra ógni core. 

Si dólce, si gradita 

Quand' è, com'ór, la vita ? 

Quando con tanto amóre 

L'uòmo ai suòi studi intènde? 

0 torna all'Apra? o còsa nuòva imprènde? 1 



i1:ì il vcmkTR l l'rkiii-io. I rimi! fiirt-i 1' ;iui;n:i ninnila e qunsi 

= Cioè dal]» vUi m:ifstr,i. ilullii 1 asmi n-a le pri'ìti nuove forze per 
strinili corre ggi<\ In, rtnve pusanno : il lavoro. 
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LA SÉRA. 



È ra già l'Ora che volge il desio 
Ai naviganti, e intenerisce il core 
Lo di che han détto ai dólci amici : addio ; 

E che lo nuovo pérégrin d'amóre 
Punge, s'óde squilla di lóntano 
Che paja il giórno pianger che sì muore. 

1 Queste iluu tersine del sommo l 
;".ct i di; li::;.-!; ri i> mir.ibilmcnte In 

il i/mio, cioè ri Joalii noi naviganti 
ii .'.l'^iliTiu ili rivedere la Inni [la- 
tria, e li Gommavo lo ricordanza 



ti;:n].-i jul.lii: ai Ioni 31 tu i. i : it.ui.- 
pure in ijiipst' oi"'i il ;iclli-..;r:ii:i . 

acuto di lontano per la campagna 
le riiiiiiiiiiie Hiiuiiiii'ii r .li f .I/un'» 
della sera. 



IL SOIi CADÈNTE. 

Immagine di quésta umana vita, 
Che, siccóme ' al suo fin più s' avvicina, 
Più del cammin par córrere spedita 
Quél rèsto che dal ciél lé si destina, 
E il sòl, quando cón bèlla dipartita, 
Che è ritorno ad altrui, ratto declina, 
E tinge il muro dei ritiro mio 
D'un ròseo raggio che par dirmi: addio. 

Ippolito Pindbmontb 



troni al sole, che quando c al tra- 
mimi n, si'rnlii'iì elio jiili presto de- 
clini, tr unenti, ci iCf.uU nel mure, 
lavila dell'uomo, la (piale ii]>initit(i, 
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IL TRAMONTO DEL SOLE. 



Un saluto a té, Sòl, che tramónti ! 
Un saluto al tuo raggio che muore, ' 
Méntre obliquo * dardeggia sui mónti 
La fuggènte letìzia del di ! 
Della tèrra tu fosti l' amóre 5 
Dacché prima il tuo sguardo * s' accése, 
E nell' ampio dei cièli si stése; 
E altri móndi * di luce vésti. 
Salve ! 1 e ti sgórghino 

Dall' ampie véne 7 

Innumérévoli 

Cóme l' arene 

I lunghi sècoli ; 

Salve ! ed il vale ' 

Di una mortale 

Non disdegnar. 
Ché un altro vivere 

V ha nel futuro 

Óltre l'impèrio 



i ITuore, cioè che si Bjiengc. 
1 OWifluo; il sole ni tramonto, 
nttesii In posiziono in eoi fi ìvovn 

ili r.]p]mr1:l ; 1] i ICri'.l. m:i]](l:l iiWj- 

(,mj, cioi' ili IViiVi-i-rio i suoi n^'^-i, 
mentre nid nuirai^iurufis'uio limi- 
si p-r,;n„l,> ,imi, cidi- a piombo. 
ZJIsatr (W.v. !■;■■.:,, inì-li.li. 

e 11 calore cbc tramanda. 

1 Sguardo, qui intendi ruti'/i 1 : 
dalla prima volta nocelle lu BC~ 
minciuati a risplendere noi ciclo. 

» Miri minuti, p^rrliè è iipimnnu 
ormai comuni', clic, oltre ni ^ìii'ih 
un noi abitato, vi siono pure .ili ri 



:ih;rì1ì popolati dì esseri viventi. 



Do 




<■■„■ i snM-ii.iiu, ehì.imnre np- 

' * IV-^iroh 1 ,l.iti-,.cìoM':!ddio; 

oh i l'un'Viilo, pcivliè tu puro sci 
destinali a spenderti, ed oltre 
.[ih'sH vita passegglera, vi ha 
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Di mòrte oscuro, 

Ché non ha tèrmine, 

Méntre fin spènto 

Nel firmaménto 

Il tuo brillar. 
Ma ór sèi; la nuvola 

All' occidènte 

È di té splèndida' 

Sóavéménte, 

Qual d'oro e pórpora 

Contèsto vélo, 

É a tutto il cièlo 

Parla di té. 
Or sèi : la candida 1 

Ché ti somiglia, 

Ché bée la glòria 

Delle tue ciglia, ' 

Spiegò il vólubile 

Arco sótttle 

Quasi un monile 

Sciòlto al suo Ré. 

Giuseppina Poggkhjni Lodigiani. 



» Ciofe the ricove da ta la sub 
luce ; ci siili per trafilato poetica 
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AD UNA STRILA. 



Bèli' astro della séra, 

Gèmma 1 che adórni i dèli, 

Cóme desia quest'anima 

Opprèssa e prigionièra 

Le sue ritorte 1 infrangere, 

Libera a té volar. 
E pur soave e cara 

La luce in cui ti véli I * 

Sembri i' etèrea fiaccola 

Che la virtù rischiara 

E T ómbra né dilegua, 

Dal suo divino aitar. 
GÌ' ignòti abitatóri 

Che del tuo lume allièti, 

Mai non fallirò : incògniti 

Són lóro i nòstri erróri. 

Né traviando mossero 

Dal ciélo un Rédéntór. 1 
Cóme il tuo raggio istésso 

Puri, innocènti e lièti, 

Con gli angeli si stringono 

In un fratèrno amplèsso 

Intuónano con gli angeli 

' Ornimi, parajjoiiiita la Biella I tarsi più bella si avvolge la. fronte 

- iati.,-!- . <■:,!, ■li.-, .'une se l a- * Forse quella stella È abitati da 
Tiiin.i, r>r?i<lrri)s i ili voi ir: in sn-m. ; r'rc-.ìiirc i osi inno-enti , che per 
il .|UOt!;i sle 111'., vnlUJJi' li)[[i;i..'iv le ] lisii: non vi fu l i-i.^'i:r> din Cristo 



mortalo entro cui ù quasi ìranr!- di] poetato. Hd Iv 
gionatu. ciulllo Intnonana e 

pri come una fanciulla clic per | Dio. 



r riscattarle 
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Etèrni inni d' amór. 

Nube non è ché appanni ' 
Quel tuo séréno, o stélla; 
Inavvertiti 1 e placidi 
Scórrono i giórni e gli anni ; 
Né mai pensièr gli nóvera, 
Ne gli richiama in duòl. 

Pupilla della séra, ' 
Gèmma che il cièlo abbèlli, 
Cóme alzerà quest'anima 
Opprèssa e prigiónìèra 
Dal suo térréno carcere 
AI tuo bèi raggio il vói ! 
Lucrezia Davidson 

(u. • Pl.lUi.ais nc a li Siiti Unii! a'Amiric. II UN m. * AlkHjr P tM). 

{ Imitazione di A. Maffei). 
' Appaimi, cioè offuschi, ricopra, i dolore se ne ricorda quando sono 

senia che l'uomo se ne avveda, 80 ' Pupilla , quasi che la stella 
ne accorgo, tónto Bono tranquilli, rassomigliasse ad un occhio sfa- 
per cui nessuno gii conta, nè con | villanie. 



LA FARFALLA. 

Nasce e muor con le ròse; 1 in cìèl séróno 
Córre sul vói de' zèfìri, * 
Bacia 3 amorósa il séno 
D' ógni èrba e d' ogni flòre, 



1 Con U roti, cioè la farfalla na- 
■ce quindo naacono le rose, e la 
sua vita dura quinto questi fiori. 

' Sui noi d'i z,-f,ri, in far- 
falla corro per V aria dove spira 
lo zefflro, vento della primavera, 



e che Rll antichi poeti rufllgurs- 
vano in un bellissimo giovine 
con le ali variopinte. 

' Bacio, perche la farfalla svo- 
lazzando va sui fiori e sulle erbe, 
e quasi paro che le baci volando. 
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E d' olézzo s' inebria e di splèndere. 
Ma gióvinétta e désiósa ancóra 

Già cade al suol, già l' iride 1 

Dei vanni discolora, 

E muòr di lènta mòrte ; 

Dèlia bèlla farfalla ècco la sórte. 
Dell' umano désio che mai non pòsa 

Quésta è la véra imagine ; 

Ogni térréna còsa 

Deliba e cérca invano 

Un'incògnita pace, un bène arcano. 

I.AMABTINE 

( Traduzione di A. Maffei). 

i Iridi, perchè le ali delle far- I magi ne dell' ani ma umane, laquale 
folla sono screziate tli dive-si co- unii nini craUciitii , et>rt';i snnprt' 
lori, varii-.iiLii'.e come Viride, ™>!> uno. felicità impossibile a tro- 
V arco baleno. La farfalla è l'Ini- | varai. 



LA SÉRA IN RIVA AL LAG-O. 



Bèlla e mèsta, o Bénàco/ è la tua séra. 
Fugge il Sòl le tue rive e si raccòglie * 
Sulle vétte sublimi, infin che sciòglie 
11 suo vói luminóso ad altra spèra. 1 

Còsi parte da mé la lusinghièra 
Favola' della vita, ed alle sòglie 
Dell' incògnito vèr, che già m' accòglie, 



' Lago Ai Garda, chiamato in 



i, vi raccoglii la sua luce. 
s Voi luminoso: intendi che il solo, 
ssando il' illuminare 11 nostro 
mlsfero, va ad illuminare l'altro. 



E mnif il stili- '.m monta, così passa 
la vita dell'uomo. Ecco il concetto 
di questo sonetto. 

* Favola drlla vita , perchè ep- 
Ihitiìo ìii vita 6 cosa breve, illu- 
soria, nel modo stesso che la favola 
è un piccolo racconto fittizio. 
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Una larva èssa panni, una chimèra. 

Pure il di che s' invola alle tue spónde, 
Torna a té, mio Bénàco, e t' incólóra 
Del suo lièto mattino i còlli e 1* ónde. ' 

Sòl pél lassi òcchi mièi, che d' óra in óra 
S' avvólgéran di tenebre profónde 
Mòrta è la spème di novèlla auròra. 

A. MaFFBI {vivente). 



LA NÒTTE IH RIVA AL LAGO. 

Ma già regna nel cièl quèta e seréna, 
La tua nòtte, o Bénaco. Ad una ad una 
Sótto l' ampie ali sue le stélle aduna, 
Fin che l'azzurra immensità ne è pièna. 

Dai tròni alpèstri 1 che ti fan catena 
Vérécónda rèma alza la luna, 
E quel lume géntil sulla tua bruna 
Onda con dólce tremolìo baléna. 

Stènde un' ómbra sóave e vaporósa 
Sui lontani tuói lidi un véi léggièro 
E coli' ultimo lémbo il cièl cónfónde. 

Quanto più del tuo dì la maéstósa 
Calma delle tue nòtti, al mio pensièro. 
Vago di mèste fantasie, rispónde I 

A. Matpei. 



Cìoò dui monti dai qaaìi è clrcoudalo il lago di Oardu. 



AI, LA LUNA. 



Che fai tu, luna, in cièl 1 ? dimmi che fai, 
Silènziósa 1 luna ? 
Sórgi la séra e vai 
Cóntémplando i deserti ; indi ti pósi. 
Ancor non sèi tu paga 
Di riandare i sémpitèrni calli t 
Ancor non prèndi a schivo, ancor sèi vaga 
Di mirar quéste valli? 
Somiglia alla tua vita 
La vita del pastóre. 
Sórge in sul primo albóre, 
Move la greggia óltre pel campo e véde 
Greggi, fontane ed èrbe ; 
Poi stanco si ripòsa sulla séra ; 
Altro mai non ìspèra. 
Dimmi, o luna, a che vale 
Al pastór la sua vita, 
La vòstra vita a vói ? dimmi : óve tènde 
Quésto vagar mio brève, 
Il tuo córso immortale f 



Tu pur, sólinga, etèrna pérégrina 3 , 



i Hpueln nella «ne mel/incgnia 
al rivolge allo Imma le (.aria quasi 
foKBO ana jvrsor.a, un potè ani- 
mato. Cif si chiao.i in ;-»■*... 

up a»ln-.(. . «f V' .'-'" :|.I.ICUJ" 

vuoi dire Tioolqrrqli la panila, to- 

* sOttùuaa, la clilama cosi, ner- 
ebe la luna risplende nella notte 
in cui lutto ù silenzio. — Calli, 



somieri, strade, vie ; <|U) per spali 

f"<W-«. peltri n-i, viaegia- 
inre, per-tè la luna percorre lo 
*, i2m .lei ci*W a KUi<" di vian- 
,lacle r. l Jesrr.0 - Iniiu - ' 
. . ., i- 1 uip,-er.:i;i i m. 
sieri delln ulta « della morte . e 
il perrl.e fu creato ruuivereo. 
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Che si pensósa sèi, tu fórse intèndi. 

Quésto viver terréno, 

Il patir nòstro, il sospirar che sia ; 

Che sia quésto morir, questo suprèmo 1 

Scolorar del sembiante 

E périr dèlia tèrra, e venir méno 

Ad ógni usata amante compagnia. 

E tu cèrto cómprèndi 

Il pèrche 1 delle còse ; e védi il frutto 1 

Dèi mattin, dèlia séra 

Del tacito, * infinito andar del tèmpo ; 

Tu sai, tu cèrto, a qual suo dólce amóre 

Rida la primavèra, 

A che giòvi l' ardóre, e che procacci 

Il vèrno co' suoi ghiacci. 

Mille còse sai tu, mille discópri 

Che són celate al sémplice pastóre. 

Spésso, quand' io ti miro 

Star* còsi muta in sul désèrto piano, 

Che, in suo giro lontano, al cìél confina, 

Owér con la mia greggia 

Séguirmi * viaggiando a mano a mano ; 

E quando miro in cièlo arder 7 le stélle, 



1 Sujirnno scatnrar rttl scm'iiitm.' , 
riot V ulf^.io in.j.'ilti.liiv! l'Ile Ci 
l'uomo noll'ag-onia, quando di- 
venta cadavere. 
1 II porche. In ragiono, il moli- 

3 II frulli, ciao cosa produce 
tanto il mattimi, crime In s[t:i; per 
qual motivo ci alibiuno ;nl esseri;, 
e -lUiile sin il lorr> ufficio nell'flr- 
diDO dell' universo. 

• Tacilo, percliÈ il tempo scorre 
di continuo senza cLo faccia ru- 
more, cioè senza ebe 1' uomo se 
ne accorga. 



* Starr?, cioè rimanere sospesa, 
iiluULÌrii.re dall'alto la pianura 
deser: i, l;i quolo pare che, tanto 
lisii'iiili-mlosi, v.nlii ri terminare col 
ciclo , come appunto succede per 
elicli, > ( ,!iii'(> si i-In' mira o una va- 
isnlif.ir.iiui' o il mare, che sem - 
lir.i allesitremn oriente loccursi, 
confondersi col cielo. 

« Stguinui, tenermi dietro, per- 
chè mentre il pastore cammina, 
iiiirlie ìli Illusi iifimejfue il Bini 

' Ardiri, ris plend ere. 
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Dico fra mé pensando : 

A che tante facèlle ? 1 

Che fa l'aria infinita, e quel profóndo 

Infinito sérén? che vuol dir quésta 

Solitudine immènsa '? ed io che sòno ? 

Così mèco ragiono; e della stanza* 

Smisurata e supèrba, 

E dell' inrtuiuémbih! famiglia;" 

Poi di tanto adóprar, di tanti mòti 

D'ogni celeste, ogni terréna còsa. 

Girando sènza pòsa 

Per tornar sèmpre là dónde són mòsse ; 
Uso alcuno, alcun frutto 
Indovinar non sò : ma tu pèr cèrto, 
Giovinetta * iminórtal, conósci il tutto. 




vii.): j, irLiri- (ì'.'ìin tt.T'iL rlin e ■![> 
jiuTitn in itimora degli uomini. 



Giacomo Leopardi. 

lo immenso specie degli nitri ani- 
muli, i-Aìi: ijiipoliLuo lii terra. 

» Giovinetta. I poeti hanno piit 
vi.11 « jiiirjifronata la luna_ad una 
most:i c mllida fanciulla. La Mi- 
iiutì.:a ni; fai 'li vii una bel- 
lissima dea, chiamata Ciano. 



ADDIO ALL' AUTUNNO. 

Addio, bòsco autunnal, di moribónda 
Vérzura incórónato ; ' 
Addio, védovo * prato, 

■ Incoronato, cioè ancora coperto i lltiirto perchè, mancando, d'erbe. 

ingiallisce'. P P P ne le greggi* a pascolare. 
; Vedova prato, cioè divenuto so- | 
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Che ti fai lètto d' appassita frónda ! 
E vói di sì bèli' anno ultimi giórni, 
Addio pei- sèmpre 1 Oh quanto 
Nel tuo segréto pianto 
Cara, o natura, al mèsto animo tórni t ' 
Cade la fòglia e nel cader saluta 
Con fiòco mormorio 
Il ramóscèl natio. 

Che per sèmpre abbandona e va pèrduta. 

Còsi, méntre la vita ancor réspira 

Néll'è^ra* anima mia, 

Dell' ultima armonia 

Fò mèstamente risonar la lira.' 



1 HI' li h alio iinimi; menti! :'.! 'li 
le nei giorni autunnrili. 

» Egra, malata, inferma : intendi 
moralmente, addolorata. 



Lamabtìne 
{ Traduzione di A. Mapfbi). 

1 Lira, era mi uulWti strumento 
a conia col quale ì vocìi accoris- 
|m>.-]i:ivuti[) i loro versi : oggi e 
iletto in senso figurato. 



L'ADDIO DEL MONTANARO. 

Addio, campagne, che il sòl vaghéggia, 1 
Finì l'estate ; parte la gréggia. 

Ci rivedrete, quando 1' augèllo 
Chiami, svérnando, l'anno novèllo; 3 

Quando rinasca 1' amor del canto,' 

' V<i'iln-w>", cioè rlie il sole illu- I un mirilo, cica la nuova stagione, 

iiiiiri :ji;-,hì coti inno!',; [■ irti-.-.ihsrc. ! Vi [.rininvera, il clic .licciti ■rci- 

" Finito l'inverno, yli ui-ivlli nari. 

cantando tornano a salutare l'eoi- | ' Amor dtl cimi') , purctif: nella 
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Quando la vaile rinnòvi il manto ; ' 
Quando quél tèmpo caro ai pastóri 

Guidi i ruscèlli per vie di fióri. 
Addio, campagne, che il sòl vagheggia 

Finì l'éstate; parte la gréggia. 

Schiller 

(Uno dei più celebri podi della Germuii. Nilo • M.rb.cfe 

(Traduzione di A. 51affei). 

primavera 11 sereno del cielo e il i Manie, intendi la sua verzura, 

rinnovarsi della natura spinge In- quasi ohe la -valle si ricopra di un 

volontariamente l'uomo a salutare manto verde ; detto per imagiuo 

col canto la bella stagione. | poetica. 



LA FÒGLIA. 

Lungi dal pròprio ramo, 
Pòvera fòglia frale ', 
Dóve vai tu ? — Dal faggio 
Là dov' io nacqui, mi divise il vènto. 
Esso, tórnando, a vólo 
Dal bòsco alla campagna, 
Dalia valle mi pòrta alla montagna. 
Séco pèrpétnaménte 
Vó pellegrina, e tutto l'altro ignoro. 
Vó dóve ógni altra còsa, 
Dóve naturalménte 
Và la fòglia di ròsa, 
E la foglia d'allòro. 

G. Leopardi. 

1 Frali, cioè indebolita, porche | ' Qui 6 la foglia che rispondo 
non avendo più succo vitale, si t)Uu.bii tosile animata, 
■.listaceli dal t-jmo. i 
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IL aiORNO DÈI MÒRTI. 



È il due nóvéinbre ! La natura intéra. 
Pili non sorride cóme dólce incanto; 1 
Non più tra i bòschi la giuliva schièra 
Dèi garruli* augéllétti intuòna il canto; 
Appéna surto 'il dì, giunge la séra: 
A r élato é il cièlo di cinèreo 1 manto ; 
E sólo fischia in vóce dì laménto 
Fra i vizzi 3 rami delle piante il vènto. 

Non più trascórre limpido il ruscèllo 
In séno' all'èrbe e grato suón diffónde; 
Pallido il sòl, che già spléndéa si bèllo, 
Nell'acqua scolorato si nascónde: 
Désèrto è il lago, e invan cérchi il battèllo, 
Che rapido féndéa le placid'ónde. 
Le quai, batténdo il sólitario lido, 
Mandano un fiòco e moribóndo grido. 7 

Non più le valli e le pendici* alpine 
Gli amórósi ripètono cóncénti : 
Sul fàcile pendio dèlie colline 
Stanchi, sparuti, incèrti èrran gli arménti, 
Con flébil grido il véllo 3 in sulle spine 




5 Surlo, sorto, noto, spuntato, 
i Cintino, color della cenere, 
Lii'^'i. j; Kì^jiilkii firn il cielo, iis- 

sL'llllo liCÌil'iM). »S!:n!j|-il CO[>0!-|" d.l 

un manto color ili cenere, 
i Vessi, appalti. 



» In tuo, frnmezio all'erba. 
1 Anclie le onde col loro sub- 
suro paro che si lamentino della 

prc e degli agnelli elio rimane 

ramente b il fruscolo o rimetti- 
tlcclo che pullula da ceppala di 
ìlIIkto scoiti : (| U i però -,ir,-p, ( > |„ T 
rami secchi , nudi, irsuti delle 
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Lasciali, cercando invan l'èrbe nascènti; 
E il pellegrino a quella scèna mèsta 
Meditabóndo e tacito s'arrèsta. 
Così vólvono ' i di : còsi la vita 
Del mortale quaggiù passa e non dura: 
Di godiménti e di misèrie ordita 1 
Sorride e langue al par della natura, 
E com'essa del par tòsto è svanita; 
Mòrte sóla supèrba il tutto fura, 
E nélla nòtte deli' oblìo travòlve 
Delle sue mille prède e nóme e pólve. 

P. Costisi {vivente). 

• Votemi, Invece di volgono, j è gaia o melanconica; e la morto 
|jiLSs:ni", tran corrono. trascina con se lutte lo coae a 

' La vita umana rastìembra alla tutti i vivenLi noi nulla, quasi 
anturi , che secondo le stagioni , | fossero sua preda. 



IL VÈRNO. 

Ècco il gèlido tèmpo, i brèvi giórni, 
Le lunghe nòtti in nitbilóso 1 manto, 
E mólto andrà 2 che l'augèllin ritórni 
L'alba seréna a salutar col canto. 
Io véggo gli arboscèlli disadórni, 
Bòrea ótténer sovra i cómpagni il vanto ; 
Ed Orióne s armato aspro govèrno 



i NubOau marte, intendi le not- 
ti nebbiose. 

1 Molto and™, cioè ri,...t ™ »:„lt<. 
trmpo prima elle gli uccelli ritor- 

» Orione armato. Secondo l'an- 
tica mitologia greca Orione, munto 



^(.■Ik'vatn nel ciclo e cangiato in 
r,vr>:,; : >>:io ii. 'imito sul conto 
A-iii-iìf) milito l i :i--ui :i :li un he! 
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Far de' nócchiéri in tènipéstóso vèrno. 
Il péscatór la picciólétta barca 
Ristóppa, ' e si commétte al mare infido, 
E pur cantando e perigliando varca 
L' ónda che procellósa insulta il lido ; 
Al figlioletto il brève òmero carca 
Di réti e nasse, 1 e cérca un séno, un nido 
Per fare schérmo a qualche nuòva ingiuria 
Del fréddo vènto che rombando 3 infuria. 



Tutta quanta deserta é la campagna, 
La néve indura óve fiórtva l'èrba; 
L'ólmo sostiene invan la sua cómpagna* 
Che de' lùcidi grappi ' un più non sèrba ; 
É lènto il fiumicèl fa riva bagna 
Pòvera é nuda, in pria ricca e supèrba ' 
Di mille fior, che quasi in dólce gara 
Spécchiavansi nell" ónda viva 7 e chiara. 

Indi sén vièn la nòtte, e frédda e bruna 



■ incuti [CHI [usti' t. ni ma le Mcili- 
tfrrii:ieo, l'usi iililii'llì ylì rlii-— 
dero gli epiU-ti di praurlla.,,, ili 

fi.ri'-rn ili pi-Ufli,,, ili piante, ce. l'A 

limili siiii'giilu come il |*>eta lui 

listili clic. <>v,;l\- nriNUfr] fa aspra 
tpwernu ilei nncchirri ir. [HTiilic ap- 
r.uiilu iiuolii cuhUilliijii un- \<>-;hi 
con se nell'i m enni tcrciliili tem- 
ln'Slc ilu ;'ni liiinau i.n'.iinlij ini va- 
glio sul man; i imi: eli ieri, imvi- 
ganti. 

1 /ttsfujjjiN, ri tura le resaure con 
la stoppa c con bitume. — Si cont- 
mrttf, l'ini' si affilia, tu sul mure; 
m/il/'., pcri'lif' spessii, i.i'ium.tii'inlii 
ili osai- re calmo, poi comincia ad 
infuriare burnisco su con grande 



in'i'icolii (iti uav immiti, o non di 
rado togliendo ad ossi la vita. 

acuto nel verno. 

* Cioè la vite, che spesso viene 
li'ff. ,l i ayliolmi lerchb si sosten- 
ga alta. 

Grappi, iitrgrapiioli — noi ver- 
no In vite spogliata non lia pia 
ni' iiiui'-liini ni: i_'r.i]j|>oli d'uva. 

<• Superbii, quasi che animata 
sentisse (ir^n S iio ilei tanti fiori di 
ogni specie e colore di cui era 
adorna la riva nella lidia sta- 
gione. 

' Vi.'n; dicesi amia ciuci i«ir w- 
rrnlt, elio non cimane stanante 
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Par che le còse in un cólór confónda;' 
Non arde stélla in ciél, né splènde luna, 
Nè zèfiro aléggiando incréspa l' ónda. 
Nessun laménto ed arnióni a néssuna 
Rompe 1 quélla quiète alta e profónda; 
E la grave natura sonnolènta 
Par nel suo nulla ripiombata e spénta. 

Giuseppina Gir acci -Nobile 

1 Confondu, perchò la notta per I oggetti un colore acuro, uniforme, 
mancanza della luce da a tutti gli \ ' Hmpr, jier iuitnvmpt. 



MATTINATA D'INTÈRNO. 

Limpido, azzurro in sull' aurora è il cièlo. 
Da un vapor ròseo, 1 óve il sol nasce, tinto ; 
Bianchi di néve e di notturno gièlo 
Són valli e mónti, e il lido che ne è cinto. 
Il lago sòl, che non né sò/Tre il vólo, * 
Bruno fra quel candór spicca distinto, 
E capovòlti sótto l' ónde quéte 
Rupi e capanne ed alberi ripète. 5 

Sótto al candido incarco ' opprèsse e dòme 
Védi incurvarsi péì vicini clivi, * 
E non di manco vérdéggiar le chiòme 1 



1 fliiifn, color di rosa. Tiile ap- 
parisce il cielo a levante |j:vs-o 
ni niisrcr (k-1 sole. 

-.■l.ir>i ci- iiiiìilr >■ <■ !].- 

iìc«uenza il lago mantiene il suo 
colimi di ture li ino cupo. 



3 Riptlt, cioè rifletto nell'acqua 
le Kjujmli: ila i-ui è circondato ne. 
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Dégli allór, dei ciprèssi e degli ulivi. 
Grami augéllétti che calar, siccóme 
Fallì il cibo, dai lór gióghi nativi, 
Vólan fra i rami e cadér fanno al liève 
Tócco in minuta pólvere la néve. 

Tommaso Grossi 

lo. in Ululi Mlihl plorili mi UN). 



IL RITORNO DEL MONTANARO AI SUOI MONTI. 

Cari mónti, mie vallate, 

11 pastór che andò vagando 

Tórna all' aure innamórate ' 

Che fanciullo réspiró. 
Òde l' èco dèi suói mónti, 

11 fragór dèi suói torrènti ; 

Òde il gémer delle fónti 

Che partendo saluto. 
Cóme bèllo ai gióghi miei 

Splèndi, o sóle, in sulla cima ! 

Nó, sì bèllo tu non sèi 

Là nel suol dello stranièr. 
Cóme amico ché pèrduto 

Vói se altróve il suo cammino, 

Caro sole, io ti saluto, 

Ti ritórno a rivédér. 
Là su i còlli e fra i vignéti 1 

Eri mèsto, e qui giocóndo 1 

innamoro** , cioè, per licenza I 1 Vigilili, Inoghi coltivati n 
poetica, che pieno il'amorc bijìi-ubo vigne, 

siili e patrie mont» £ne. I 5 CiMimlo, intendi elle siiirri 
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Sulle rupi, fra i róréti, 
Dólce in grembo allo squallor. 

Sulle tèrre dèi potènti 
Là ti vidi e sospirai ; 
Qui capanne, oscure gènti 
Tu rischiari e ride il cor. 

Quante vòlte, a séra immoto, 

10 cercai nel cielo i mónti, 

I miei mónti, ove è l'ignòto 
Dei mièi padri ca solar. 

Dóve mèsti a mé d' intórno 
Còlla madre i mièi più cari, 
Nón lóntano del ritórno 

11 bèi giórno — mi prégar. 
Cari mónti, mie vallate, 

II pastór che andò vagando, 
Tòma all' aure innamorate 
Che fanciullo róspiró. 

Òde l' èco dei suói mónti, 
Il fragór dèi suòi tórrènti, 
Òde il gémer dèlie fónti 
Che partèndo salutò. 

Antonio Zoncada (vivente). 



gioia nel vederlo, {•lini-liè l'iisin;ltn 
del putrì > cielii Eemlirii più f.;iru 
di r|uello ili paese. Rtrutiieni. !•: 
Il montanaro prediligo [liù lo 
squallore delle bug montagne e 



del suo tugnrio, clie lo citta 
<i]mlt'oli o f.istose. TullW l'amore 

ile L i.ni|i['iu ]I:ICSI> i'' 1l:ltur:l!i!Ì:.1ÌI]ti) 

il i-I liunri! umano ! 
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LA PATRIA E LA FAMIGLIA 



LA PATRIA. 

Oh dólce patria ! oh cóme 
Balza de' fòrti 1 il cuòre al tuo bèi nóme I 
Stimolo a générósi atti è desio 
Ch' élla in sénno e virtii splènda felice : 
La vóce che nel ' dice, 
Voce è di carità, voce è di Iddìo 1 

Silvio Pellico. 

1 Balza , cio£ palpita, Jmtte il I tenuti) in onore, o questo desiderio 

cuore per la commozione. Il buon sprona 1* uomo ad oprare iu pra 

cittadino deve desiderare ohe In di essa anioni generose, 

nun patria sia stimata da tutti e | * ifcl dicr, et la dict. 



SULLO STESSO ARGOMENTO. 

La patria è un tutto 

Di cui siam parti. Al cittadino é fallo 
Considerar se stésso 
Separato da lèi. L' utile o il danno, 1 
Ch'éi conóscer dee sólo, è ciò ché giova, 
0 nuòce alla sua patria, a cui di tutto 

1 n buon cittadino deva ami- I atterrire e nou mai compiere 
■ tutto volere e furo ciò che riebie- opera clic le torni a danno o * 
de 1] bene della su» patria, ed | vergogna. 
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É débitor. Quando i sudóri e i! sangue 

Sparge per lèi, nulla del pròprio ei dona; 

Rènde sol ciò che n' ebbe. Èssa il produsse, ' 

L'educò, lo nutrì'; con le sue léggi 

Dagl'insulti domèstici il difènde, 

Dagli estèrni con l' armi. Ella gli prèsta 

Nóme, grado ed ónór; né prémia il mèrto, 

Ne vèndica le offése ; e madre amante 

A fabbricar s' affanna 

La sua félicità, per quanto lice 

Al déstin dei mortali esser felice. 

Han tanti dóni, è vero, 

Il péso lor. 1 Chi ne ricusa il peso 

Rinunci al beneficio; a far si vada 

D'inòspiti forèste 

Mendico abitatóre; e là di pòche 

Misere ghiande e d'un cóvil contènto 

Viva libero e sólo a suo talènto. 3 

(Dal tnelodrittnina Attilio Regolo atlo 3°). 
Metastasio. 



' Prvdmsr, cioè gli diede la vii*, 
perchè in lei è lieto, e (leva ornarla 
come prima sua madre. 

1 II pan loro; tulli i benefizi che 
fi ottengono il.ill:i. imtri.i li-inno 
un immenso valore, e vunno ri- 
rolli), en : ; [(i niii priv.tidi'liiie. chi 



non vuole adempiere n Questo do- 
vere verso la patria, ricusi i be- 
meilei elio ne riceve, deg-no di 

VOggiO. 

5 ,i .vini talenta, cioè come meglio 
ue;i;i il proprie, desiderio. 
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AMOR DI PATRIA. 



Zèlo alla patria tèrra intimo 1 sèrba: 
Quéste mèmbra,' tua ^ìòjn e tuo dolóre. 
Questa cómpàge s d'atomi supèrba 
Da lèi ti vièn cóme da vaso fióre. * 

Quanto s' accrébbe a te sin dall' acèrba 
Fanciullézza è di sue viscere umóre, 
Fórse ógni zólla, ógn'aura, ogn' ónda, ogn'èrba 
Dato una góccia al sangue ha del tuo cuòre. 

Fórse ogni zólla, ogn' èrba, ogn' aura, ogn' ónda 
Dei tuoi cari defunti il céuer sèrra ; 
Quindi al tuo stésso 1 darà pace e pòrto. 6 

Ama la patria di pietà prófónda ; 
Chi lèi sdégna, non tròvi acqua né tèrra 
Che vivo il pasca e lo raccòlga mòrto. 



movevi 1 [ [ I 
corpo, per cui sembra the i[iicjti. 
qunsi si arroghi iv prrbtunrnit an 



iste il floref cosi r uoti 
vita dui patrio 6U0I0, 
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VOTO PER LA PATRIA. 

La mia patria m' ha data il Signóre, 
Mio pénsiéro, mia fède ed amóre : 
Per mé tèrra più sacra non v' è ; 
Il mio sénno, il mio braccio è per té. 

Bèlla e grande il mio cuòre ti vuole 
Madre altèra d' indòmita pròle ; 
I mièi padri sépólti qui stan: 
Mai non segga sóvr' èssi l' èstran. 

Fòrte in pace sii tu, fòrte in guèrra ; 
Dio ti vègli, o matèrna mia tèrra; 
Bénédétto chi il nóme ti dìé, 
Bénédétto chi muore per té. 

0 [DUO C ARCANO. 



LA PATRIA DELL'ITALIANO. 1 

Dóve è la patria dell'Italiano? 
Dal régal Tèvere aU'Bridftno/ 
Tutto che il dóppio mare comprènde. 
Ove l'accènto sònar s'intènde 
Che il móndo barbaro rifece umano, 
È la gran patria dell' Italiano. 



1 Intendimento di nueali versi è 
quello di l'or conoscere che Invera 
patria dell' Italiano uou è li. città, 
il paese, In provine in ov'epli e na- 
to, mH bensì tutta V Italia di cui 
deve oniure indistinto minte i cit- 



tadini, come suoi ninnili fratelli. 

Po — Doppili itwrr, immilli il niuiv 
dm cii ni.iulu l' Italia prende due 
nomi cine Ji Sltdìttrranto e di 
Adriatico. 



Dkjitizcd &/ Google 



Dovunque all' umbra dei tré colóri 
In férmo accòrdo fratèrni còri 
Stanchi del l'ile lóro servire 
Giurar di vincere o di morire. 
E al vinto amica stènder la mano 
É la gran patria dell' Italiano. 

A Gaz zol etti. 



DOLORE DELL' ÈSULE. 

Oh tu non sai 
Quante dolcézze ha il natio loco, e quanti 
Désidèrj l'ésiglio, e andar sia grave' 
A quélle case óve nessun t' aspètta. 
La patria, Imèlda, abbandonar tu puoi, 
Non obliarla : péllégrino io vidi 
Città divèrse, ma nessuna avéa 
Una mémòria ! che parlasse al cuòre, 
E d' ógni lòco mi sembrò più bèlla 
La tèrra óve tornava il mio pénsièro. 

(Dalla Tragedia Giovanni da Procida, atto 2°). 

G. B. NlL'COI.INI 
( □. li E. E ni di S. GUllinc II ITW, m. in Fiume IL IMI). 



1 Grni'f, cioè quinto dolore ai I trarlo, a dargli il lien tornato, 

provi qumdo si rltornn n cosa, e * Una nwnnwio, cioè in nessuna 

che l'esula, luntiiiui dalla sua pa- j città dovo va l'esula , vi e uosa 

tria, non vede ne88U.no della prò- cl.o risvegli ui):i invi i:ic - 

pria rauiisliii die venya a riseria- : morìa Dell' anima. 



CONCORDIA FRATÈRNA. 



Siam fratèlli ; cómune vittòria 1 

Libértade comune difènda : 

E degli ódj l'órribil memòria 

Si cancèlli d' un bacio 1 d' amor. 
Pria che nuòvo stranièro discénda 

Quésto patto lo còlga sul calle;' 

Sì disperi: rivòlga le spalle; 

Quello stólto ravveda il Signor. 
0 béati I se i giórni del pianto 

Fruttan fine' degli ódj nefandi 1 

0 beati, se patto si santo 

Rìcóngiunga di tutti i désir I 
Libértade risórge 15 eòi brandi, 

Ma cóncòrdia la sèrba immórtale; 

Per lèi sólo il risórto ° mortale 

Segna il fine dei duro sérvir. 

Luigi Tonti 

(uno ■ Pillola il 181»; mono i Firtnia il Mattata 1810). 




litui. 

» D'un baci-, cioè c„n uu h'tei,, 
d'amaro, si cancelli lo memoria 
dei nostri odi l> -ss .li; kì.iiuo tutti 
fratelli. 

» Sai calle, sul sentiero. Bulli 
Tisi : se qunlrlic nitrii straniero. 

oserà Sl'fllilero il] Itilli:!, il LTÌUIMt 

mento ilii uni r.stto iì' essere fra- 
telli, e di il if Ml.lt!!->! tUSli USSÌUIILO 

Li nostri! |> itrin, i i cììj.1, cinti io 
incontri lungo li vili, e gli impe- 



lliseli ili proseguire il cammino.. 

J Fvullita fmr; eioè, so i giorni 
fitti iihtiiiiiiio iNissuto nelle sven- 
ture ci iivr.iDlio ninni nostrali a 
ili memi mi-e le disrordie friilerne. 

* llii.ir-j'. r,n liVrti'i si rì,ii;.jiiini,i 
conio urini, cioè cornisti: mìo : 

servirla. 

« ffùano moriate, eioè l'uomo 
risarto dilli. > s-itii.iviiù. Intendi 
fi-r m-rluh, un popolo iiualuni|Ue. 
e qui (ri Li specialmente il popola 
italiiiuo. 
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LA MADRE E LA PATRIA.' 

Il Coscritto Téco vissi : or tra le squadre 
Són chiamato a militar; 
Tu mi guardi, dólce madre, 
E non fai che lacrimar. 
Mónti e valli e piani apèrti, 
Madre mia, varcar io so : 
Se tu brami eh' io disèrti, 
Madre mia, diserterò. 

La Madre Che mai dici, figliò! mio? 

Non mi dar quésto dólór. 
Sia di mé quél che vuòl Dio, 
Ma non farti disértór. 
Infamato al patrio lito 
Non recar l' incauto piò : 
Figlio mio, t'ho partorito 
Per la patria e non per mé. 

Giovanni Prati. 



1 In questo breve e nffdtu')*! 1 
rr>j]o'[iiir> 'r,i uni nvitlrec suo fi- 
glio cLo ™ a f.ire il soldato, ];i 
mndre generosi mi-nte in infilerà ì 



;\ rlL|>j!'li'rii lii sua patrio, e a non 
nini commettere In viltà di diser- 
tarne In bandiera. 
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CANTI PER GLI ESERCIZI MILITARI. 



Rataplan. — Il tamburo ci chiama,' 

Rataplan, rataplan, rataplan. 

Chi nell'ozio poltrire 1 non ama 

Allo schiòppo distènda la man. 

Rataplan, rataplan, rataplan. 

Virtù in cuòre — e nel braccio vigóre 

La salvézza d' Italia saran. 
Prèsto ; in fila. — La frónte levata 

Fiso il guardo e spirante valor; 

Figli nói dèli' Italia rinata * 

Siam d'Italia la spème e l'amor. 
Rataplan, rataplan, rataplan. 
V arma al braccio. — Qual scólta 1 animósa 

Vigilante 1 pei patrio térrén. 

L'arma al pie, qual guérriér che ripòsa 

Ma la pugna rivòlge nel sen. 6 

Rataplan, rataplan, rataplan. 
Presentate ! Dell' armi l' ónóre 

A quéi duci che il cièlo né dié. 

Disciplina fa dóppio ii valóre ; 

Sènza quella vittòria non v'é. 

Rataplan, rataplan, rataplan. 
Caricate ! La palla tremènda 



' Rataplan , ptirola Che imita il 
-.■u-ùu'i (k'S : :iLi'in!-n .|ii;ìmI) clii::t:vi 
1 raccolta 1 soldati. 

2 Poltrire , Infiacchirsi , consu- 
simiiire il l.nnr". ni'Il'iwio. ni'U-.i 
poltronaggine. 

71 Rinata, cioè tornata in liberti!, 
in grandezza di nazione. 



tSc.Hl^scntiiU'.U;!. uni!, n. unente 
ascolta. 

■ nyilaiite, cioè che fa la giinr- 
dia in difesa della patria. 

» lamia? nei ini , ]ier dire nel- 
l'i. niuui, jh-IIji nu'iid'; riji.'iis i 
pugna. ali» battaglia. 
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Della canna' già in fóndo calò; 
Il fócil che la pólve n'accènda, 
Già la mano su quella posò. 

Rataplan, rataplan, rataplan. 
Prónti ì II guardo al bérsaglio sia vólto. 
Fuòco ! Il cólpo tuónando partf. 
Viva quéi che nel mèzzo* l'ha cólto I 
Còlga un giórno j nemici còsi 1 

Rataplan, rataplan, rataplan. 
Rataplan ! Il tamburo ci chiama, 
Rataplan, rataplan, rataplan. 
Chi nel!' tìzio poltrire non ama, 
Col suo schiòppo ritorni dóinan. 

Rataplan, rataplan, rataplan ! 



Non hò piti madre ! Sul funèreo 1 lètto 

Pallida, estenuata* io la trovai 

« Vieni, Aglio, mi disse, a quésto pètto ; 
Poi chiuse gii òcchi, né gli apri più mai. 

Non diè laménto nell' éstrèmo giórno, 

i Funaio, due funebre, lutto di | - EKenmKn, privu afflitto di fcr- 
wrte. I ze 1 nell' ultima prostrazione. 




. più liei punto ed b Et 
dui piìi volenti tiratoi 




MADRE B PATRIA. 
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Ma passò cóme passa occidua 1 stélla. 

Io fréddo, muto le ristava intórno, 

Mòrta non mi pania, tanto era bèlla ! 
Ma la coróna dèlia mia speranza' 

Cadde pur tròppo al suól tutta appassita ! 

Pòvéro mó I sciamai : che" più m' avanza ? 

Dunque è per sèmpre di quaggiù partita? 
Chi mi rattémpra la tristézza ria? 

Chi mi tòglie all' idèa cruda, funèsta ? 

Una vóce profónda in quello udia; 

« Taci, la patria, o figlio mio, ti rèsta. » 
Era sua quélla vóce: al cor conquiso* 

Scéndéa, cóme su fior bacìo di sóle: ' 

Èra lèi che vènia dal paradiso 

A consolarmi delle sue paròle. 
Anche pria di morir, bèn lo rammento, 

« Pènsa a Italia, dicèa, tua prima madre; 

« Di salvarla verrà prèsto il móménto » 

É a quésti détti 1' abbracciava il padre. 
Pòvera madre mia, tu mi lasciavi 

Quando alla patria libértà spléndéa, ! ' 

E l'èmpia schiatta di tiranni pravi 

Sótto la spada del guèrrier cadéa. 
Tu non vedesti il tricólór vessillo 

Svéntòlare, ai nemici alto térróre, 

E come dèlia trómba al primo squillo 




gìue poetica : intendi , fuori th 
metafora, elio ogni jnu s]ier:iuz;i 
era svanii n. 
s Cunqaiso, participio passivo dol 

verini f.mjirr.Mo, ìlllli-yviv, .itltlllt- 

tere, ridurrò. :< in; il t ormino : ci ut 
cuore agiato. 



4 Bacio di tolr, por figura poe- 
licii: inteiuli rnjjir.i, i! (jllsilr-. po- 
sandosi sul flore, poro quasi vo- 

■ ) fri syhibha . eioò quando 
por l'ItiUin orjmic>-i:>r<i]in i (cnijit 
ilei]., ns-diisi iiiiainiiiih-. ini?i:Ki 
nel m«ì, e riprovi noi ÌN"-1> i-or l i 
u'Hii v.i nudimi'. io ormilo l'Austri ;i. 
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Córréano i pròdi al campo dell' ónóre. 

Io péro, fòrte 1 del matèrno esèmpio, 
Che mi fé vècchio nell'età fanciulla, 
Anch'io sèppi gridar: sterminio all'èmpio, 
Lode all' éròe eh' ógni supèrbo annulla. 

Italia, sgómbra dèlie sue ritòrte, 
Rammentava ai prostrati : il tèmpo è giunto ; 
E impugnar 1' armi, e seminar la mòrte 
E vittòria acquistar fu tutto un punto. 

Io ti cércava in quéi solènni istanti, 
O mia dilètta génitrice, invano t 
É invocava la Vérgine ed i Santi 
E a carézzarti próténdéa ' la mano. 

Ahi fòlle I Non pensai che in Dio sécura 
La nòstra giòia divjdévi appièno, 
Ed ésultavi per le patrie mura, 
Cóme un'amata dèi suo fido in séno. 

Préga l' Etèrno (tu lo puoi) che cèssi 
Ogni periglio all' Italiana tèrra ; 
Che pasto agli óppréssor non sién gli op[ 
Che mai non sórga la fratèrna guèrra. 

Digli ohe in Lui fldiam grande, infinito; 

Di' che appaghi dei pòpoli il desio 

Tócchi la nostra navicèlla il lito 

Ragiona sempre dell'Italia a Dio. 

Giuseppe Pieri 



! Ilenia noi rie]», ili li'.t-h ilivi'k'vi 
I con noi In giaij di -vedere l'Italia 
| risorti! dullii 8iui servili!. 



Digitizod by Google 



L'ITALIA RISORTA. 



Or risórta è 1" Italia, e non si dica 

Tèrra delle mine; 
Più non invidia le virtù latine, 1 

Vince sé stéssa antica : 

Bèlla ad un tempo e fòrte, 

Cinta del proprio fèrro, 

Dònna della sua sòrte, 1 

Dal libro delle gènti* 
Cancellata non è : libera vive, 
E col sangue il suo nóme alfin riscrive. 



' Virtù Ialine, cioè le gloria e il 
v.,]ovì> dell' aiitk'o popolo Latino, 
di cui Roma crii la capitale — m'wr. 
ti strati ani imi, ^ine Li mio vii II.'- 
!ii'., riporta a liliortii. supera in 
illlaiia ib—li Mjitiflii t o l " t ■ i - 

» Donna, padrona, arbitra dui 



ii-|i>:i-.i aHUI^riaiiiiMibHalo-re. 

3 Dal Li'ir.i l'ili-' (l'ini, impilili 
lì^uriitaint-iiie la Storia, che è 
.■i]j[-,v,iiti i; libro dove sono notate 
le vicende dei popoli. 



I TRE COLORI. 

Quel nastrili 1 che m' annódi alla tèsta. 
Perché danzi più lièta alla fèsta, 
Che mi avvòlgi tra gèmme e tra fióri, 

' Il «mirili i è tricolore come In ' sempre piii divenga grande e 

hmdioi'a italiani: doè binili.;,, . r.inifiai: i I .■■, ( w/fr-., ossia il rum: 

!'„>■■■, e imi; Il hii,.„:„ è l'ima- rappra'scut i il [uaeti iVmaw, cioò 

; /ice ik'll-i vinti tai-r Itiihui ri- l i, [follo l'ittnrlino .la cui debbono 

toro .u libi':-:: il in;l, :■ il siioliolo fra loro egwo. .HfraU'lLiti -riU- 

d t 'l) i; fiieraii/a i-lio In loro p:lria ijani. 



□ igifeed ti/Coogll! 



Di' tu, mamma, perché ha tré colóri ? 
Fórse il nastro più bèllo si fa ? 

— Sé tu chéta e tranquilla starai, 
0 bambina, la madre il dirà. 

Quel candore, che pare di gigli, 
È il candore dei liberi figli ; 
Quel bèi vérde, eh' ógni albero avanza, 
È d'Italia la santa spéranza; 
Quél vermiglio è la fiamma d' amór. 

— Oh si bólli, si dólci colóri, 
Non sul capo, li voglio sul cór. 

— Quando lèggi nel libro più santo, ' 
Che tu stéssa interrómpi col pianto, 
Che il Signor sul Calvario moriva. 
Sai qua' fióri cól sangue nutriva 1 ? 
La spéranza, la fède e l' amór : 

Nel sublime dólór di quel giórno 
Sul Calvario spuntaron quéi fiór.— 

— Di' tu, mamma, quél nastro si póne 
Fórse sólo alle nòstre coróne ? 

— Nò, fanciulla; risplèndon fiammanti 
Sulle nòstre bandière festanti 

Quéi tré raggi d' un astro fédél, 
Salutati dagl'inni dei pròdi, 
Benedétti dai Santi del cièl. 

— Deh tu, mamma, m' accóncia su i crini 
Sèmpre, sempre quei vaghi rubini 1 
Di Maria sul dévóto altarino 



1 Libra più tonfa, il Vangelo, 
dovi; « tum'iit'i In ].;is,ìioi!e di Cri- 
sto morto sul Calvario, Il poeta 
rrm si|uiii: ; ! fiiiiluMi.i imniiiiritiii 
Hip ™i sili] siui^H.; Crisii) ItL^'ìlHS- 
-i.' ijiici liol'E, t-]ic. Hfjno appunto il 



simliohi «oli:' s]urriini;i, tdt, 
e della curila ; Intendi in sensi) 
volg-are che Gosù, morendo, col 
proprio sam,-iu fi 1 1 prsrt; 1 1 ll v :i la su-i 
leg-go divina. 
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Vo' dépórli sul primo mattino, 
E la cróce infiorarne a Gesù. 
Oh ! se il cièl dalla tèrra mi chiama, 
Vo' portarli, o mia inanima, lassù I 
Felice Bis azza 

[1110 1 MCMiaa Mi 1808; M "Orlo nel 1807} 



LA BANDIÈRA. 

Di nòstra mano fu trapunta ' in òro, 

E ad ógni punto il cor mandò un sospiro. 
L'Angiol d'Italia vigilò 5 il lavóro 
Dalle stellate vòlte* dell'Empirò; 
L'Angiol d'Italia e il benedétto còro* 
Dei generósi che per lèi morirò. 

Spósi e fratèlli, difèndete uniti 
Quésta bandièra e quésti sacri liti : 
Pensate al core che per vói sospira 
E all'Angiolo d'Italia che vi mira. 

Francesco Dall' Ongaro. 



1 L'Augolo d'Italia dal cielo stel- 
lato stelle attento a veder rica- 
mare questa bandiera. 



| 3 Vàiit titltati, cioè la curva ilei 
i cielo Bparsa ili Bielle. 

' Coro re-. M:i 5chtt!r:i dei jrviu— 
I rosi morti (ier l'Italia. 
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IL "VESSILLO BENEDÉTTO. 



E' l'ho visto il vessillo benedétto 
Da capo sventolar sópra la tórre; 1 
Il Marzòcco 1 lo tién fra l'unghie strétto 
Perché néssuno glielo vada a tórre; 
Dei tré colóri quando é rivestito 
Palazzo Vècchio par ringiovanito ; 
Quando splèndono al sóle i tre colóri 
Ringiovanisce la città dei fióri :' 
Quando rispléndéran sull'Appénino 
Tutta l'Italia diverrà un giardino. 



1 Cioè, sopri! la torre del Pa- 
lazzo Vecchio ili Pireuze, già Pa- 
lazzo delti (Signoria o dovo oggi 
è la Caiuars dei Debutiti dui Re- 
gno A' Itilia. 

3 11 Marzocco era il linne sim- 
bolo dell'antica repubblica tloren- 
tins , e che ai vede t ulto scolpito 
in marmo sulla scalinata di i'i- 



IL PADRE E LA MADRE.» 



Quanta in un padre e in una madre splènde 
Luce éinaiiata* dall'Etèrno Iddio ! 
D'affètto pari al lór ntun cor s'accènde. 



i Con Hgurn poetici l'autore in- ] vit i, dell • susiisteiiKu, e dell'edu- 
teiiili; ilLm dm iiull.i vi è in ter- 1 eniione. 0 l'ulfetln pei 'inali è au- 
ra che pili si assumigli ni Citìi- purioru i i|ii iliiu^ne nitro, 
ti ini tinnito il pini re b .a rimiro, - Km-maln, cioè prodotta, uscita 
u cui il fanciullo è delittore della ! s^uran^i, diffusi, per aitili- 
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Ai genitóri mièi cóme póss' io 
Rènder le giòje prodigate e il pianto, 
E gli esèmpi, e i consigli e il pregar pio?' 

Silvio Pellico. 

finire che r.el [unirli c ncll-i nmU'e '■ rnmi.iiivc tulto lo cure c i sacri- 
vi ha ijuali'lii' i-osa dì il IV ili e» chi' i li/i f.inriu pur L'san il [unire r 
li rassomiglia a Dio. la madre? 
1 Come può It fanciullo contrae- | 



LA MADRE. 

La madre è il primo dell'infanzia amóre, 1 
Pòi di ragióne al dólce lampo i tèneri 
Fanciulli aman la madre e il Creatóre ! 
Soave affètto sèntono 
Pel padre, pei fratèlli e per le suòre. 
Ma il lór pénsiér più cónsólante ed intimo 
E quello ognór : la madre e il Creatóre ! 

E tutti quasi del Vangèlo i fòrti, 
Che con grand' òpre ed immortali pagine 
Più ricchi di virtù sono al cìél sórti. 
Dal sén matèrno attinsero 1 
L'amor, l'ingégno e i nòbili traspòrti, 
E dèlia madre caramente mèmori, 
Iddio amando, con lèi sono al ciél sórti. 



i Gronde È l'amore elio il fan- 
ciullo ha per il padre, mn più 
grande e l'aBetlo die risente ver- 
so la madre, che lo ha niulrito 
del buo latte, "li ha insanie !>■ 
Dl'.i/iijili eoa ].! (piali 'H'i.t'ilj. t! il 
Sibili-.', e die l>iù di conlinun 
voylh su ili lui sia sano, sia mu- 



Silvio Pellico. 



luto. Dalla madre i pivi prr.uiili 
uiiiuini, die s: coseni celciiri per 
virtìi c ni imi L esempi di carità 
l'Ut iilinn, rici'vi'tti-1'iili.'i'i'iniL' ispi- 
razioni al bene. 

1 Attirutm, cioft meditarono qua- 
si col lalte materno i primi im- 
pulsi verso le opere generose. 
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AMORE DB' PARÉNTI. 



Vigilanti alla mia cuna 1 
Con sollécito desio, 
Doloranti al pianger mio. 
Sorridènti al mio gioir; 

Génitór, di quanta luce ' 
Voi spargeste il mio cammino I 
Cóme bèllo al fanciullino 
Preparaste l' awénir t 

Da vói prima intési il nóme 
Di quél Dio che siede 3 in ciélo ; 
Per vói puro e sènza vélo 
Al mìo ciglio splènde il vèr. 

Mi déstaste in sén gli affètti 1 
Dèlia glòria e dèli' ónóre, 
Per vói batte quésto còre, 
A vói sacro è il mio pénsiér. 

Capellina. 



' È un bambino cb e i'iugi-;,/iii i 
suoi genitori per tutte lo tur* ul"- 
fcltuoso elio jjli limitili [inxìiiMt'. 

' Di gnaulìi I«c ; cioi come il ■ 
luminaste con i vostri consigli la 
mia vitn;o come avete procurato 
tli prò ni (-ciurmi un bello stato per 
l'avvenire, facendomi educare, e 



provvedendo alla mia esistenza. 

» Siedt, risiedo, regna. 

* Jfi destaste: oioìt ni' is]nr::.-itn 
1' amoro dulia gloria e dell'onoro, 
ih' inclinali.' mi esser buon cit- 
t, ululili qi'triò io vi nino ili nuore, 
o consacro a voi Iti ricambio ogni 
mio pensiero. 



LA RONDINELLA MÈSSAQGHÈRA. 



0 rondinella, che libere L'ali' 

Spieghi ór fuggendo, ór tornando vèr mé ; 
Dèh ! se pur sunti pietà dei miói mali 
Va' dóve andare è negato al mio pie. 

Oèi' trapassar dal Sóratte al Cimino 
E dal Cimino all'Amiàta volar; 
Pòi déll'Etruria n^l frésco giardino 
Su i vérdi margini d'Arno posar. 

Là dóve franta 8 più mormora l' ónda 
Giunta di Flòra' la sòde a lambir, 
Mèsto « romito vedrai sulla spónda 
L'abbandonato mio tétto apparir. 

Stanza di pace ! Oh sé farvi il tuo nido 
Tu pur volérsi al ritórno ó" aprii, 
Nò, mài la sórte un asilo più fido 
Darti pótKa, rondinella gentil. 

Ma non t' arròsti soave desio ! . . . 
Vóla, vola, discéndi al Tirròn ! a 



1 Dipinge i! ì I i 1' riimliiu'11 i 

essi nótesse nvi'.i'o [ik'.l i dui sini 
dolori lii |j:>f_M'li nil .ru c:)I.i dove 

■ ll'-i, .!':■!. — S'fufl', Oggi 

inou'.i! San Siiv,!?' rrj, iiie^so Un- 
irla. — Cimint, mnllte dilli Jl irto 
di Vi le Mio. — lini •in, munte in: Iti 
pruvimài di éicni, dilli parte 
per cui ni Vii il Homi. 

-ijliv/ il ;.[)■!■ I)> Ili lo più anffll- 

i[t-i inulti olio in tu i-'j-i ir in i mi; !-n 

io .■itt)MV,T-.I|..). le :i,VUie. si l'Olii- 



liilii-lii v ■ii-r .1 >. rum? in. dea dei 
(lori; qui Hi^iiiliCii et// il oW fiori. 

W,-t:„l ,.,„■■ , raiil-H-i. eioil ili'SfirHi 

n motivo dell'esimo lontano il 
poeta — Mio, Intendi caia. 

110. Il |«l.'t:l Jil'i.'.M I '. l'Olii li 110 11:1 
Cllll VÌ-'!I« lUItOlIlil. :l livm-oi'lliro 

il :ìu» vìcolo,!. Fjivnw volare 
:t Livorno, oi'.i i ..jiimii'o Impunta 
dui mire r.lie ai dico Tirreno. 
In'i'.'liò antir.iiii-nt.i i Toscani si 
olii m ivano /'invìi/. A Livorni) a- 
liitiv.i la in nini 'Ioli' ini ire 4111111- 
do r><*lì eumpose questa affettuo- 
si ss ini il poeeij. 
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Quello è il mio cièlo, il mio suòlo natio, 
Là di mia madre ti pòsa nel sén. 

Dille : « Di Róma 1 són' io méssaggiéra. 
Reco ili un liglio il saluto d' amór ; 
E a lui domani con l'alba primièra 
Dirò che i gèmiti udii del tuo cor ! » 

0 róndinèlla, col primo barlume 1 
Sé ti védró dal Sòratte venir 
Raccòglierò sulle mòlli tue piume 
L'aure d'Étruria e i matèrni sóspir. 



APPETTI DI UNA MADRE. 1 

Prèsso alla culla in dólce atto d'amóre 
Che intèndere non può chi non è madre. 
Tacita siéde e immòbile, ma il vólto 
Nél suo vezzóso bambinèl rapito, 
Arde, si turba e rasserena in quésti 
Pensièri dèlia ménte inèbriata. 

Téco végliar mi è caro, 

■L'autore esprime in questi I drc che veglia aniorosumeuta pres- 
yersi di slatta poesia quiilì uno so la culla ove riposa il suo barn- 
(•li :1 irati e i iieusiei'i di un:, xaa- \ bino. 




api 



di 




e 
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Giòìr, pianger con té; beata e pura' 

Si fa 1' anima mia di cura in cura ; 

In ógni péna tur nuòvo aflètto imparo. 
Esulta alla matèrna ómbra fidato, 1 

Bellissimo innocènte ! 

Sé vènga il dì che amór sóavéménte 

Nel nóme mio ti sciòlga il labbro amato ; * 
Cóme l'ingènua góta e le infantili 

Labbra t' adórna di béllézza il fióre, 

A te còsi nel cuòre 

Affètti éduchérò* tutti gentili. 
Còsi pièna e compita 

Avrò l'opra che vuóf da mé natura; 

Sarò dell' amór tuo lièta e sicura 

Cóme data t' avéssì un' altra vita. 
Gódér d'ógni mio bène, 

D'ógni mia cónténtézza il ciól ti dia; 

10 della vita nélia dubbia" via 

11 péso pórtéró delle tue péne. 
Oh sé per nuòvo obiètto 8 



' Pura, cioè, la mia animo, si 

riinti-i-in' rV in uso verso ili te ; e 
in ogni pena che provi) seni ■> i|u;isi 

> Malftna ombra, intendi seduto 
al mio fianco, protetto 1Ì.1 mr, nime 

M itine (li'11'nKnTfl, clip 111)11 l'orlllll'il 

dei suoi rami protegge il vian- 

turole tuo afflitto, pronuimi.rc i; 
mio nome. 

» Afflili tdaclurb ec. ; vuol diro 
che la midre ucrclierii il" [njiirsin? 
nel cuore del figlio uiTclti utili 
al pari della Bua giovanili: liel- 



lezza ; e in questa guisn essa avrà 
,i ;l l':ii milito .ill obhiieoctie le vernili 
iissL'yii.itu il. il t-it'lo por l'educa- 
ziono di buo figlio. 

6 Dubbili, pi-n-Uè In villi è sparsa 
d'inganni e dipcricoli uè mai si; um 
siluri ili liuteria percorrere aeu- 
ih imbatterci in qualche afflizione 

» /'r°»ii!U'n uliieiti* , oggetto; che 
se il Jiiiiviiii'lto, la'csriul.i fimi gli 

l uni, ii. ir: ilinn'iiii.'lii però l'affitto 
materno; e se si troverà ime lice, 
rirorr.i a lei per averne confoi-to, 
e nasconda la faccia nel srn ehi 
«ini non citnijiii, cioè in cui ai man- 
tiene costante l'amore verso il 
Aglio. 
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Un di t'affanna gjóvinil desio, 
Ti risóvvènga del matèrno affètto ; 
Nessun mai t'amèrà dèli' amor mio. 
E tu nel tuo dólór sólo e pensóso 
Ricérchérai la madre, e in quéste braccia 
Ascóndérai la faccia; 

Nel sén che mai non cangia avrai ripòso. 

Giubbppi Giusti. 



TUTTO HITOENA. 



— Fanciulla, che fai qui sulla tua pòrta 
Guardando da lóntan per quella via? 

— Oh sé sapeste ! Quando la fu mòrta 
L'han pórtata di là 1 la madre mia; 
M' han détto che di là débbe tornare, 

E són qui da quattr'anni ad aspettare. — 

— Oh pòvera fanciulla ! tu non sai 

Che i mòrti al móndo non ritórnan mai ? — 

— Tornano al vaso i fiorellini mièi, 
Tórnan le stélle tórnérà anche lèi I — 

Giovanni Phati. 



1 Di là, cioè l'hanno condotta via, nel mondo di la, da cui mi dicono 
«ampre che deve ritornare. 
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IL SEPOLCKO DEL PADRE. 

De Prófundìs ! nella rèquie 1 
Dèi celèsti godiménti 
L'alma elètta trovi il prèmio 
Dèi soffèrti patiménti ; 
E quél gaudio, che largito' 
Sulla tèrra non gli fu, 
Duri étèrno ed infinito 
Nói ripòsi di lassù. 
Oh ! il pensièro che ei ci attènde 
Nell'amplèsso del Signóre 
Tèmpri s il duòlo, che contènde * 
Ogni giòia al nòstro core; 
E la vita che ne avanza 
Meno triste fia così 
Sé ci rèsta la speranza 
D' abbracciarlo un altro di I 
De prófundis ! Su guest' urna ' 
Dèlie stélle il raggio cada; 6 
La sua lacrima notturna 
Le consenta 7 la rugiada, 
Ed il vènto dèlia séra 
Al suo piò traspòrti ógnór 
La mèstissima préghièra 
Dèi più santo fra i dolor. 



' Requie , pace, eioe nello gioie 
del paradiso. 
5 Largita, donato in ricompensa. 
* Tanfi, moderi, miti&rhi. 
< Cnn l'ttde.oontraat ci ^impedisce, 

s'oriti, tomba; (Vedi nota a 
peg. 88). 



0 il raijijii' cada, cioè venga a ri- 
splendervi aopra. 

1 Cnm'ntii, ™n:'.eii:i. ù:i:A. i porli 
lTll'Hirl |>!:in'-> Ai Stili.: ik'llil 

rimimi i die cade di notte sulla 
temi: hi tli.-ono jn:!ie ni'npiru d?tl,i 
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Nói vérrémo col pensi 
Sul tuo sasso a Iacrin 
Nòstro tèmpio è il cii 
La tua tómba é il nò: 



a suffragio dei po- 



DOVÉRI DEL FIGLIO VÈHSO I GÉNITOBI. 

Onora, è il primo dei precètti santi. 
Onora il padre, e fai dei suoi cónsigli 
Al tuo còllo un mónde, al capo un sèrto. 1 
La madre ónòra e ricordati i pianti 
Che tu le còsti e i trèmiti e i perigli 
Ch'ebbe" por te sóffèrto. 
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Benedétta dal padre é fòrte e lièta 
La casa del figlìuol, ma la matèrna 
Malédizión la cròlla. 1 

Rispetta il padre ; in lui sta la tua glòria ; 
E sé il capo gli curva, o gli cancèlla 
Decrepitézza i sènsi, abbine cura. 
Larga n'avrai mércéde, e la memoria 
Di tue virtudi spléndérà più bèlla 
Nel di della svéntura. 

Ma infame, Iddio lo disse, infame il figlio 
Che abbandonò suo padre, ed esécrando 
Chi la madre allo sdégno ébbe sospinta. 1 
Diventerà stoltézza il suo cónsiglio, J 
E troverà la sua lucèrna, quando 
Più fitto è il buio, éstinta. 

Lui oi Venturi {vivente). 



Bine l'autore fu intendere coma 
passa esacre felice un figlio be- 
nedetto dal padre, mentre U ma- 
ledizione della madre può man- 
darne in rovina la cosa. 

> Smpitua, cioè iniquo il Aglio 
che costrinse allo adeguo la mudrc. 

* inventerà Uolltaa, intendi che 
la sna mente impazzerà, che egli 



iti\viiti:r;i mentecatto, che non farà, 
né dirà, che rose atollo, perche 
Dio, per punirlo, gli avrà tolto il 
senno. E troverà Io. sua lucer- 
li-; ce; con modo poetico imitato 
d.ill .l Siali Scrittura, per signi- 
feri; che, quando più avrà biao- 
i,'nn ili so -corso e di consiglio, 
si troverò, abbandonato da tatti. 



LA MIA BAMBINA. 

Chi m'ha rubata' la mia bambina? 
Chi l'ha strappata da quésto séno? 
Èra un ilóréllo sènza la spina, 
Il più bèi fióre del mio térréno : 1 

1 Rubala, cioè rapita, portata via, i ratamente la più cara creatura di 
1 Dei mio intendi fl S u- | casa mia, della famiglia. 
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Era vezzósa, èra carina 

La mia bambina. 
Mòrte crudèle, perché falciato 1 
Hai con la mésse quél gelsomino "? 
Non èra ancóra désso sbocciato 
In sull'^UÒla del mio giardino; 
Avéa profumo 



Ché' l'hai 



Chi mi ridona la r 
Vispa, leggiadra 
Più che farfalla, 
Vola sul giglio. 
Ahi della mòrte 



Invida Parca*, 
L' unica giója 
Ah nò, che i b 
Lènir non pòssono la 
Hai spènto l'astro di 



i del móndo tutto 
i ferita; 
spéranza ; 



Oh ! chi non vid. 
Giammai non i 
Avéa pupilla 5 



In falce. Spessa la 

«ì™ntficnrc elio ossei 
umana, come il mi< 
eoa la faloe taglia 

5 Ct\f , porche : re 



mit'iliiyia yri-ca, erano tre c 
Bicdcvuno lilla vìifi ed alla mi 
dell' uninn. Furono ileltc flg-lie 



Era una musica' la sua favèlla. 
Èra una candida pèrla marina* 
La mia bambina. 

Angelo caro, angelo bèllo 
Cóme una splèndida gèmma di Dio, 
Pèrche giacere vuoi nell'avèllo* 
Né più dormire sul pètto mio ? 
Vièn...vuò coi baci qui suggellarti,' 
Né più lasciarti. 

Voglio di e nòtte starti vicina, 
Sugger" l'olézzo del tuo respiro ; 
E carezzando la tua téstina 
D'amóre struggermi in un deliro; 
Su té qual salice voglio star china 
Sèmpre, o bambina. 

Sé tu sapessi quanto soffèrto 
Ho da quél giórno che ti pérdéi ! 
Vivo nel móndo cóme in désèrto, 
Non han più lacrime quést'òcchi miei: 
Non ha più il labbro néssuno accènto," 
Pel gran torménto. 

Allór ch'io veggo più fanciulline 
Ornate a fèsta passar per via, 
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Grido, stracciandomi la vèste e il crine. 
Perchè fra (lésse non ci é la mia? 
Vi spléndérèbbe più che regina 

La mia bambina. 
Angelo caro, angelo santo 
Lascia di piètra quél duro lètto; 1 
Rièdi a tua madre, scherzami accanto, 
Co' tuoi braccìni stringimi al pètto; 
Ah se non sèmpre . . . qualch'óra alméno 

Torna al mio séno. 
Viénì . . . ècco un bacio : 1* alito mio 
Dalle tue mèmbra fughi l'algóre... 
Etèrnamente préghéró Dio 
Chè non ti svòlga più dal mio còre... 
Ma indarno io chiamo . . . ahimè tapina ! . . . 

La mia bambina ! . . . 

Vincenzo Gkinassi [vivente). 

ritiro /«in di pietra, clo£ la tomba. 



LA MIA NÒNNA. 

Io da bambino nessuna dònna 
Èbbi sì cara quanto la nònna; 
Bèn mi ricòrdo che fanciullétto 
Mi féa carézze con gran dilètto; 1 
Cóme mi amava la vècchia nònna, 
La vecchia nonna 1 



Mi .■ìrcniTzzav-ii r.oa mollo [linieri-. 



Appéna appéna' vènia la séra 
Mi ricórdava la mia préghièra ; 
Diceva sèmpre la bénédétta, 
Nel paradiso Iddio ci aspetta. 
Cóme mi amava la vècchia nònna, 
La vecchia nonna ! 

E sé mio padre talvòlta irato 
Mi ripréndéva* mólto turbato, 
Tòsto la nònna da lui córréva, 
Del fallo mio pérdón chiédéva. 
Cóme mi amava la vecchia nonna, 
La vecchia nonna ! 

Spésso dicévami : insóléntèllo t 
Sta più tranquillo: ché a quésto, a quello 
Con mille guise 3 d' impértinènza 
Fai vénir meno * ojrni paziènza. 
Cóme mi amava la vecchia nonna, 
La vecchia nonna ! 

Oh i cóme piansi nel suo mórire I 
Avrèi voluto con lèi partire,' 
Quella bèli' alma al cièl salfa 
Sul labbro avendo : Gesummaria. 
Quanto l' amavo la vecchia nonna, 
La vecchia nonna ! 

CantO (vivente) 



Tosto che arrivava la sera 

Mi Bgridava. 

Con millo modi. 

Fai perdere la ]ih/ì,-ii'ji. 



LA SORÈLLA. 



Sorèlla f Oli nóme, quanto sèi caro I 
Òggi soltanto dunque t' imparo ? 
Nò, non fìa eh' altro giammai ridica 
Quésto mio labbro nóme d' amica ; 
Inlìn che spirto m'abbia e favèlla,' 
Sèmpre sorella, sempre sorella. 

D'amor fratèrno vestigi io tròvo 
Fra i fióri e l' èrbe del maggio nòvo ; 1 
L'aura, che ai salci lambe le chiòme, 
Ripètei' panni quel caro nóme; 
Parmi 1 che canti la róndiuélla : 
0 mia sorella, o mia sorella. 

Dacché 1 la madre mi fu rapita, 
Per sèmpre tòlto dalla mia vita 

Crédei 1' aflètto ilólce e perènne 
Che m' èbbe in cura, che mi sósténne ; 
Ma queir affètto mi rinnóvèlla 
La mia sorella, la mia sorella. 

Dèh 1 quando il giórno temuto arrivi 5 
Che di tua cara vista mi privi, 
Prima che il labbro divenga muto 
Pòssa l' usato darti saluto, 
E sìa l'estrèma mia vóce quélla 
— Addio sorella, addio sorella t — 
Luigi Carher 

( Dito > Ventili de! 1301 ti III matto usi UH). 



1 FiuUutoetie in vivrò, il nomo 
di sorella mi Siirù Benijiré quello 

1 Trovo esempio di «more fra 
svelle r /ruttili miulie tra i fiori 
.i l 'tirile ile] in i;,'„'L'< li'slù inni in in- 
•:i-do, ci'iù il(.'il;i uli.y.i 111'iuuivi.Tii. 



s parmi, mi pare. 

' Diedi, lini ammonto elio min 
madre fu morta. 

* Cioo (jumiilo urriverii quu] 
i-iornu f.it.ik (j ibi: tu, divenuta 
siJMa, mi dovrai iil.liandonare. 



I FRATÈLLI. 



Cóme in un solo cèspite' 

Crésciuti fiorellini 

La luce uniti bévono * 

Dì raggi mattutini, 

E vaghi insiém s' imperlano ' 

Di rugiadósi umór 

Ed una sola spirano 

Soavità d'ódór: 
Allór che vola zèfflro 

Sovra il giardin fragrante. 

Congiunti gli dischiudono 

Il calice festante ; 

E mólti insièm si curvano 

Sul minacciato stèl 

Allor che irato il tùrbine 

Rugge sul fósco cièl; 
Còsi congiunti créscono 

Éntro i patèrni ostèlli; 

Lo stesso latte bévono 

I gióvani fratèlli, 

La stéssa vóce ascoltano 

Che scòla a lor si fa ; 

Le lór préghière uniscono 

In dólce carità. 



i Ctapttt, cosi>o, cespuglio d'erbe 

o di -virgulti. Qui jl iioytn liiit'ii- 
(tona i fratelli, a fiori unti in 
mezzo Alìu stesso cesimeli", Ri- 
essere appunto di «ti luedisiin:-! 
padre e di unii malesi m'.i madre. 
» Btvona la Ivct, ciac Mmy: r ;o'.:a 



la luce, perchè le piante, i fiori, v 
i-li iininiìili fono vivificati dallo 

'- S' imprfuiii!. li»t>'rtn<*U ;uloi- 
imrsi, roprirsi 'li l«rle. Qui in- 
tendi per perle le groccie dell» 



Quando il Signóre al gaudio 
Uno di lór convita 
Tutti concòrdi inalzano 
Il canto della vita; 
E quando un d'éssi trèpida 
0 géme nel dolor, 
Uniti lo confortano, 
0 piangano èssi ancor. 



IL RITRATTO DELLA PIGLIA. 



Più la contemplo, più vaneggio in quella 
Mirabil téla ; 1 e il cor, che ne sospira, 
Sì nell' obiètto * dei suo amor delira, 
Che gli amplèssi né aspètta e la (avèlla. 

Ond' io già córro ad abbracciarla, ed élla 
Labbro non move, ma lo sguardo gira 
Vèr me sì lièto, che mi dice : Or mira, 
Dilètto génitór, quanto són bèlla. 

Piglia, io rispóndo, di un géntil seréno 
Ridon tue fórme ; e questa immàgo è diva 
Si eh' ogni téla al paragón vièn méno. 

Ma un' immago di te végg' io più viva, 
E la veggo sol' io: quella che in séno 
Al tuo tènero padre amor scólpiva. 

Vincenzo Monti. 



1 irla, cloÈ ijuadro, pittura. J 1 Obieltu, per oytfatto. 



ADDIO ALLA CASA PATERNA. 



Dunque ti lasciórò, chéto recèsso, 1 
Dunque vi lascierò, pòveri fióri, 
E vói nutriti da quest' aere istésso 
Dèlie pròssime case abitatóri ? 

Chi dal fragór della città sórgente ' 
Mi salverà quando sarò lontano ? 
Fórse in parte più amèna e più frequènte 
Più caro albèrgo avrò cercato invano. 

Il mio brève órticèl chi mi ritorna 
Ornato d' ómbra e di gentil vérzura, 
La róndinèlla sull'aerea górna, 3 
L' édera * frésca sulle antiche mura ? 

Non dei supèrbi qui mirai l' aspètto, 
Ma pròba intórno a me gènte operósa 
Che d' un pane contènta e d' un affètto. 
Sèi dì travaglia e il sèttimo ripòsa. 

Pòvera gènte, ma mén trista assai 
Di chi la sprèzza e con piétà la vede, 
Cui più véri i piacer, più miti i guai 
Fa un' aura ancóra dell' antica fede. 

Care mémòrie di si dólce nido. 



1 Recesso, asilo, luogo nascosto, 

* Cidi mrflciifr, intendi quando 
al mattino, Jpcoiniiu'iiun]" ì-i ^pu- 
le od uscirò fuori di casa por an- 
dare chi al traffico, chi alle suo 
facendo, ecc., si ridesta il quo- 
tidiano rumore dei narri , dello 
vetture, dei passeggeri, insomma 



j) fnistnouo della vita cittadino. 

s Crvrnn, pietra incavata e posta 
in certi luoghi dcjrlì ediflzi per 
ihn: f-ft':;-' ■ ll'iLi'qlla piovana. 

» £diro, oliera, sorte di pianto 
«ermentosa, leni rami s'abbarbi- 
cano su per gli alberi e le mu- 
raglie. 
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Mi séguitate ovunque avrò dimòra : 
Méntre io vi lascio, udir mi sembra un grido 
Che mi richiami a salutarvi ancóra. 

Francesco Dàll" Ongàbo. 



RIMEMBRANZE D'INFANZIA. 



0 care sòglie dell'ostèllo avito, ' 
Dite, dite i consigli 

E i vóti e i prièghi che con mèsto affetto 

La madre a mé vòlgéa, 

Allór che fui rapito 

Ancor fanciullo al suo grembo dilòtto : 

— Fuggi, sclamò, i perigli 

Onde è pièna la vita, e qual partisti 

A me ritorna affettuòso e puro. — 

Poi nell' éstrèmo istante * 

Per man mi prése; il suo congiunse al mio 

Labbro tutta tremante, 

E fra i singulti ! risuònò l' addio. 

Cigólaron le ròte'; il guardo éstrèmo' 

Dièdi al tétto patèrno, 

E coi cènni del vólto e della mano 

Al suón rispósi dell' addio ióntano. 



i Osttlln, casa: nafta, cioè elle 
un tempo fu abitilo tini mici an- 
tenati. — L'autore si rivolge -.ili:. 
ami cosa, come se animata po- 
tesse dire quanto fu dolorosi e 
commovente l'ora in cui egli, 
fiuasi fanciullo, dovè partire par 
recarsi altrove. 

1 Cioè, nel momento supremi) 
della partenza. 



3 Singhiozzi; la madre e il Agli» 

1 Vuole CH]>]- il ne l'i! il nirivill'iu 
della vettura dontro alla quale 
i—li (IriYuv.i partire. 

' Diedi un'ultima occhiata ali* 
e;isa di mio padre, salutando la 
famiglia. 
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Ma tu, giórno seréno, ' 
Che il figlio sospirato 
Della dònna gentil rèndesti al séno. 
Dal cónfln del passato 
Sfolgorante t'affaccia al mìo pénsìèro. ! 
Quando il bramato raggio 3 
Sulla vegliata cóltre alfin battéa. 
Salve, salve, io dicéa, 
Beatissimo di I nél tuo viaggio 
Mi vedrai cùnsólato ! 
Perché di pènne armato * 
Il cavallo non èra, e qual baléno 
Non volai sul térréno ? 
Allór che di l'intano al guardo apparve 
Il nativo castèllo, s e sulle antiche 
Tórri e su i rudi 0 tétti, 
E sulle vérdi cóllinétte apriche 
Morir vidi del sóle il raggio estrèmo. 
La pièna 7 degli affètti 
Con più tumulto m'óndéggió nel séno. 
Fórse chi m' èra apprèsso 



mento dì ripartire 



Digitizod &/ Google 



Nelle trónche paròle in quell'istante 
Il cómmòsso sénti'a spirto óndéggiante. 
Trégua, trégua al desio; la man pércuòte 1 
L'umil porta dégli avi, e a quél rimbómbo 
La madre si riscuòte. 
Nella sala patèrna il nóme mio, 
Féstéggiato risuòna;' e tré dilètte 
Sorèlle picciólétte 

Muóvon dall' alto frettolóse il piede. — 

Qual mi si slancia al còllo, e quale il fianco 

Con le palme s mi abbraccia, e qual si vèlie 

Saltéllarmi dinante ; 

Nel matèrno sémbiante 

Alfln 1' alma si sazia, e la consola 

Una dolcézza che non ha paròla. 4 

Giuseppe Montanelli 

(duo ■ FucHcUoniiiut; hi Baiteli li giugno ises). 



i La man ptrcuote, cioò il poeta 
picchia alla poeta di caaa sua. 

5 FMiggi'MO risumm; appena In 
famigliti si accorge del ritorno 
dell'autore, tutta insieme grida 
con gioia: É lai, i lui 

= Palme, per mani. La palma 



e il concavo o la parto di sotto 
della mano ; Bgu rata mente, tutta 

' 11 poeta, nel rivedere la ma- 
dre sua, prova tanta gioiache non 
vè parola bastante a ridirla. 



LA MORTE DI UN FANCIULLO. 

Romanza. 

Tèrgi ' codeste lacrime 
É a me solleva il ciglio; 
0 dólce madre, guardami, 
Són' iOj sóno il tuo figlio 



Tergere, asciugare. 
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In grèmbo al primo Amóre, 1 
Qui dóve non si muore. 

Perché, piangendo, il tènue 
E vacillante raggio " 
Rammenti ónde adórnavasi 
Nel rapido viaggio 
Quel mio vólto innocènte 
E l'anima e la ménte? 

Immènsa luca or cingerai 
Nel sempitèrno ostèllo' 
Ho la ragion degli Angeli. 
Al par di lor son bèllo ; 
Di sé Dio m' innamóra, ' 
0 madre, e t'amo ancóra. 

T. Grossi. 



1 CioÈ in grembo a Dia, dove 
eterna e la vita. 

* Poeticamente l'autore lia voluto 
significare : Parchi rammenti il 
debole e pasBesglero raggio della 
mia vita mortole, mentre ora io 
risplendo nella infinita luce del- 
l' etornita y 



» Simptttrnn Ostilio: intendi il 
parodino. 
' Sebbene Dio mi riempia tutto 

mia, io non ti ho mal dimenticata 
e ti amo sempre urdento mente. 
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DOVERI E VIRTÙ SOCIALI. 



L' UOMO BENEFICO. 



Beato l'uòm* che al pòvero 
Volge pietóso il còre I 
Nói di di sua misèria 
Séco égli avrà il Signóre; 
E sé il fratello ha tratto 
Di dura povertà, 
Il bèn che ad esso ha fatto 
Centuplicar védrà. 

In ógni suo pericolo 
Avrà póssènte aita,* 
Ché gode Iddio soccórrere 
Chi nel bèn far l'imita: 
E Iddio che bénédice 
Il sèrvo suo fédél,' 
In tèrra il fa félice, 
Lo fa beato in dèi. 

Rossetti. 



nerii mai, e gli renderti quel bono 
elio egli fece n^li altri. 

■ Allo, (liuto, soccorso. 

3 Bea serve a Dio ehi jilii 



o benefico è un 
suri legge, np- 



Diajtizcd by Google 



— 100 — 



LA CUCITRICE. . 

Sórge, appéna il sóle è nato, 
L' operósa artigianèlla 
E rallegra il vicinato 
Col suo canto matti ni ór. 

Poi seduta alla finèstra 
Crésce i punti al suo lavóro,' 
E alternando 1 va con lóro 
I suoi rèduci pensièr. 

0 fanciulla, hai ben ragióne 
Sé il tuo core è còsi gajo : 
Sèi félice al tuo télajo,' 
Ricca sèi del tuo sudór. 

Canta, canta, o giovinetta, 
Chè dal cièì sèi predilètta. 
Un'onèsta artigianèlla 
Fu la madre del Signor.' 

A. Peretti 



i Cruct i punii, cioè nffrctto il 
suo lavoro per condurlo a ter- 

ritorna col pensiero (rrdw] nlln 
memoria delle cosa cdoilc piTsiiii-.' 
che più le sono care ; e coki lavo- 



rando 6 felice e ai guadagna il 
proprio campamento. 

1 Tifato, ordigno di legname 
nel quale si lesse la tela. 

1 Anche la madre di Gesù ora 
Hulia (li un bracciante, di un ar- 
tigiano. 



Digitizod by Google 



— 101 — 



Dòrma il ricco, ed abbia l' anima 1 
Stracca d'ózj e inaridita, 
Gòda pur le nòje e Tòro ; 
Quésta, quésta è véra vita. 

Al lavóro ! 

Il sudór che sparge il pòvero 
E al Signóre incènso grato;' 
E il suo bène, il suo tésóro, 
E 1' ammènda' del peccato. 

Al lavóro ! 

E tu pur sudasti a vivere 
Gesù buòno e i Santi tuói. 
Lavoriamo e oriam con lóro 
Fòrti ed ilari anche nói. ' 

Al lavoro I 

Chi le braccia al bène adòpera 
Nei suoi sónni ha più quiète 
Nel suo pane ha più ristòro 
Sòn le fèste a lui più liète. 

Al lavoro ! 

Pòsso diro al pan ch'io mangio: 
Ti guadagno e mio tu sèi I 



1 Anima jlrnecd d'ozi, cioè che 
del non f;ir nuli", è stane», an- 
nullila: IN. [f-r.J (/<(, lllTVthl. 
comò appunto la Tonto, il ru^i-Un 
l:1ip, privi inii'.jr,:!, iMiiridLs^riii». 

1 11 lavoro del povero riesco caro 
n Dio come l'Incenso che nelle 
cerimonie reli™iose viene in suo 
onore abbruci ntg ìuhuiizì iijjli jul- 

3 La penitenza, l'espiazione. 



acche Cristo o i suoi apostoli tri- 
!.i>]:!mno lift* vivi>rn. Lavoriamo e 
prt'^biiirno con visore di membra 
.: serenità d'anima; chi lavora È 
(;«i;timto, dorme i suoi sonni più 
ii-iiii-juill'o: i (rodimenti gii rie- 
s.'iimo [iiii rari, orni pa ne sudato 
m.>-liu it^'liL- la Lune a se ed alla 
sua famiglia. 



Quést' é vèr, quésto è decòro : 1 
Io mantengo 5 i cari miei. 

Al lavoro t 
Ai mièi cari, a Dio, sien dèdite 
Tutte l'opere ch'io faccio: 
Mi mantenga Iddio per lóro 
Férmo il cuòre e férmo il braccio. 

Al lavoro ! 
N. Tommaseo {vivente). 

' Questa è cosa eia fa onore. I procaccio il vivere ci miei cari, 
* Jfonftngo, cioè do da camperò. I alla mia famiglili. 



CAMPAGNOLI SAPIÈNTI. 

Lavóriam, lavóriam, dólci fratèlli, 
Sin che mòlle è la tèrra e i di són bèlli; 
Lavóriam, lavóriam : quanto ci móstra 
Di ricco il móndo è passeggiò™ spèttro; 1 
Il crin sudato è la coróna nòstra, 
Il piccóne * e la marra il nostro scèttro. 
Qui si tradisce, là s' affila il brando ; 
Da per tutto si piange e si fa piangere; 

Noi lavóriam cantando. 

Lavóriam, lavóriam : l' óra che avanza 
Di lavór sia tèssuta 1 e di speranza. 



1 Paiàrggìtro jprllrn, cioè ombra 
che passai tatto lo ricchezza e le 
grandezze ilei mondo son cose 

» Pieeotm, strumento di ferro 
con due punte quadro a guisii dì 
subbia, col quale per lo piiisidisso- 



danoi terreni. Marra, grossa zappa. 

J Hi loonr un Instila ce. : intendi 
elle il tempo, ebo noi passiamo e 

liiiilo nel lavoro e conia speranza 
<■:■■■ iresti) r.m'LÌ*l.'i>miiL al li: utjhlril 
fatiche. 
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Sé quésti ricchi che ci dan le glèbe 1 
Qualche vòlta con nói miti non sono, 
Nói dolorósa ma non trista plèbe 
Rispóndiamo cón l' òpra e col pèrdono. 
E cosi, nel silènzio anima è str andò 
L'umile cèncio a rispèttar del pòvero; 

Noi lavoriam cantando. 
Lavoriam, lavoriam: l'ora che avanza 
Di lavor sia tessuta e di speranza. 
Vólando e rivólando s'affatica 
Il suo nido a cómpór la rondinella; 
Sugge l' ape alla ròsa; e la fòrmica 
Pòrta il cibo pel vèrno alla sua cèlla ; 
Nel còdice di Dìo 1* òpra é comando ; 
Nón per nói ma pei figli è l' edilizio; 

Noi lavoriam cantando. 



' Clu ci dan le glrbt ec. : gleba, I del riechi dova indiamo a aemi- 
Jolla ; preso figuratamente per nare e ad arare, 
terra lavorativa : cioè i campi | 



Santa la man che non ricusa un flòre ' 
A chi muòre d' inèdia e di sqnallór ! 

Santa la vóce che próvién * dal còre t 
Beato il còre che dispènsa amor t 

1 Intendi qui poeticamente per I 1 Pronità dui con, cioè le parola 
flore una limosiuaqualunnuedata dì carità r ili co h*i. ■licioni' jiroft- 
con amore affa ttuo bo, come ai re- rita proprio con tutto 1) eemuiituti- 
«alerebbe un fiore. | dell'anima. 
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Fanciullino gentile a té s' apprèssa 

Con sécura fidanza il tapinél ; 
Siamo le fòglie della pianta ìstéssa ' 

Divise in tèrra per unirsi in ciél. 
Io préghéró che su i ricciuti crini 

Durin le róse * che il Signor ti diè, 
E suU' ali d' argènto i Cherubini 

Portino i baci e le rugiade a té. 
Pregherò che la dònna, ónde sèi nato, 

Réggèndo i passi che farai quaggiù, 
Cóntro l' armi del móndo e del peccato 

Ti sia d' usbèrgo con le sue virtù. 3 
L'elemòsina prima Iddio l'accòglie* 

Cóme l'incènso di votivo aitar; 
Del cièlo un giórno cérchérai le sòglie 

L' elemòsina prima a séguitar. 
Santa la man che non ricusa un flore 

A chi langue d'inedia e di squalior I 
Santa la voce che provien dal core t 

Beato il core che dispensa amor. 



i Tutti gli nomini sono eguali 
in faccia a Dio, porcili; provengono 




dir sii iìi:ri:ici U' iv.iiti'uk-/ir d.'lla 
vita, rassomigliandole a tante rose 
di cui In fortuna gli ingiuriando 
i cuponi ricciutini. 



T. ClCCONI. 



a E il povero prega porche la 
madre del bambino ricco possa 
sempre vegliare per lui e difen- 
do e della colpa. 

* A Dio e grata In limosina elle 
si fa al povero, come grato gli 
i:sci'i:!li' l'incenso che in suo onore 
*i abbrucia limami agli altari 
il, 'llr ? jlriini cerimonie della Chie- 
sa. — I olirli, di voto , apparte- 
nente a voto, perche spesso i 
ffli'li predano- dinanzi agli altari 
poi- srioRliore un qualche voto 
fatto alla Divinità. 
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COMFASSIOHE ALLA SVENTURA. 



Un pénsièr géntile e mèsto 
Infra ' iì gaudio parli al cor, 
E lo innalzi * e tenga désto 
Agli affètti del dolor. 

Méntre qui in giubilo passan gì' istanti 
Ahi ! quanti miseri, sólinghi, érranti 
Digiuni frèmano e dal gran gèlo 
Piangèndo al ciélo — chièggon pietà. 

Un vècchio trèmulo a — là per la via 
Ricurvo, pallido — 1' altr' ièr vènia : 
Non ha tugurio — non mènsa e lòtto, 
Un caro affètto — per sé non ha. 

0 Dio, dégli umili ' — guida e sostégno, 
Fa che nòstr' òpere — fa che 1* ingégno 
Sien sacri 1 al pòvero ; che al suo squallóre 
Sia scuòla al córe ■ — di carità, 

Stanislao Biancurdi (vivente). 



1 Infra, fra mezzo al gaudio, 
alla gioia. 

' Lo innalzi, cioè lo sublimi, lo 
commuova a virtù. 

' 7i-#tn«/o.t l'i 1 miniti- in']' „"ìi anni 
e pel freddo. 



1 Omfif, cioè lisi poveri, della 
bassa (Toate che sudo c lavora. 

* Sfai meri, cioè sieiio consa- 
crati, dedicati a fare il bene ai 
poveri, a aoccorre rgìi. 
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li* INTÓRNO DEL PÒVERO. 

Scórre il vènto la campagna, 

Tutto géla ovunque tócca; 

Fésco è il cièl, la néve flócca, 

La natura é tutto órrór. 
Una dònna a cui sul pètto 

Sta un fanciullo ancor lattante. 

Scalza, lacera, tré mante, 

Piange, piange e grida ógnór. 

Oh pietà, pietà, pietà ! 
Sóccórréte al figlio mio, 
0 di fréddo mi morrà. 
Bèn ravvòlti nei mantèlli 

Passar óltre sènza cura 

Véde i ricchi suoi fratèlli 

Che favèllano fra lor. 
E di mèzzo al mormorio 

Quasi canto funérale 

Incessante, mèsto, uguale 

Sórge il prègo del dólór. 

Oh pietà, pietà, pietà ! 
Sóccórréte al Aglio mio, 
0 di fréddo mi morrà. 
Ella pènsa 1 i chiusi tétti 

E gli accési focolari 

Ove in mèzzo ai flgliòlétti 

Siède lièto il génitór; 

i Psma; cica la povera, che pa- I fissai felice di lei, può sedere 

lince di freddo, ricorre col desi- tranquillo in menu ai suoi agli, 

derio al dolce tepore della case elle non sono condannati a aof- 

dovo ardono access le stufe a i frire i rigori della stagione in- 

cammìnettl, e dove un padre, più I vernale. 
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Oh sé tògliere a quél fòco 
Sul potesse una scintilla 1 1 
Ma il fanciullo a pòco a poco 
Le vién meno, e quasi muor. 

Oh pietà, pietà, pietà 1 
Soccorrete al figliuòl suo, 
0 di freddo lé s morrà. 
Ma quel Dio che tutto fece, 
Che amò tutti di un amóre, 
Fia che spiri in qualche còre 
La pietà del suo dólór. 
Prosternata in sulla via, 
Scalza, lacera, tremante 
Col tuo gèmito incessante 
Grida, o dònna, grida ógnór; 

Oh pietà I pietà I pietà I 
Soccorrete al flgliuol mio 
0 di freddo mi morrà. 

D. Buffa 

{molla i Torino «L Iu|Iìd IMS). 

■ Quanto sarebbe felino quella | uu poco di quel fuoco elio arde 
povera mndro se, per riscaldare | nel canna Inetto del ricco! 
il ano figlioletto, potesse avere | ' Le, a lei 



PERDONATE. 

Perdonate t — Sulla tèrra 
E discéso anch' éi terréno 1 
A combattere una guèrra 
Sènza ésèmpio — il Nazarèno.' 



1 Terrena, cioè mortale, soggetto 



I 5 Xawrtno, perchè Cristo pssso 
la maggior parto della sua vita 
| in Nazaret, citta della Dalile,! 
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Egli nasce, all' uóm ridóna 
Il suo sèrto di splendor 1 
E sì cómpra la coróna 
Dello sprègio e del dolor. 

Oh I lo spregio eì l' ha sóifèrto, 
Eì senz' ómbra di peccato t 
Era amante e fu disèrto; 
Era giusto e fa negato ; 
Sino al labbro dèlio stólto, 
Che vénivalo a tradir, 
Rése il bacio e il santo vóito 
Abbassò con un sóspir. 

0 voi tutti, a cui 1' offésa 
Crudélménte incise il core, 
Perdonando si palésa 
D' èsser figli del Signóre I 
Pér donate I I di più bèlli 
Dèlia vita a sé rapi 
Chi pótéva i suoi fratèlli 
Amar sèmpre e gli abbórrì. 

G Prati. 



quattro roisliB distanti' dal monte 
Tabor, e che pen-iò fu oouniile- 
rata come In suu patria. I .Vira- 
rmi orano pili una sella rlii- nella 
;',ntl.";l leggi! f;ii:ev;iuo iirii Ti'rt-si i^tl-.» 
ili imivzzii partii-olare ili r-i.shiuie; 
e i profeti oravano proietto, comn 
.lii-f San Mntleu nel -u.i Vinicio, 
chi: anello Gesù Cristo sarebbe 
stato Naxartno, 

i All'uomo avvilito Cristi- rese 
la sua ili-llita m ira].', mentre rin- 
fili, venuto a riscattaro il genere 
umano, fu poi ilivpiv^iatn e man- 



dato «1 martirio. — Bittrto da dl- 
•«r/.n-r, iilihanili-liat.l; :i- a ,il-; ;.,-]-<:lu- 
pii:liiiu raposi-ilo Pietro lo aveva 
■ ìapprinni :;niip,'iilo per tre volte. 
Sli'Un ree., emé Un„ìn l,nmn!lr 
-■he traili lli-SÙ Cristo, e lo ilieili- 
in mano ai suoi persecutori. Il 
iraditore » avvicino a Gesti e lo 
luci» lìieeiiil.i: tisahitj, Maestro, 
(ii'sii !_'li ilissei Amii.-O, a elle sei 
venuti,? ino un hario, o Giuda. 
Irrnlisi-i tu dunque il Aglio del- 
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L' ALLEGRIA. 1 

Le gèmme e l'òr non amo 

Che ad altri ha dato il cielo. 

Contènto io viver bramo 

E in allegria cantar. 
Ricchézza a me che giova, 

Se 1" alma non è lièta, 

Se pace non si trova 

Con l'oro da comprar"? 
Se compio il mio dovére, 

Son ricco, e son béato; 

Non v' è maggior piacére 

Che aver tranquillo il cor. 
La giòia ógnór congiunta 

Alla virtù si mira; 

È un vago fior che spunta. 

Bagnato dai sudór. 
Cantiamo, e in allegria 

Scórra per nói la vita; 

Cóme un bùi giórno sia 

A cui sorride il sòl. 
Contènti di quél bène 

Che il cielo a nói concède 

A piagge più séréne 

Drizziam cantando il vói. 



he a forai d'oro non si giungo a 
imprure 1» felicità ; che Bolo è 
intanto chi hn l'animo scevro da 
are e rimorsi, e elle sa compiere 1 
ìoi doveri sociali, sia lavorando, 
a. facendo bene ad altrui. 
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SIAM TUTTI FRATÈLLI. 

Un signóre diè di pètto 1 
In un pòvero per via, 
E nettandosi il farsétto 
Dispéttóso brontolò : 
Ché * manièra da villano ! 
Ma a lui vòlto il popolano 
All'Orécchio gli tuòno: 1 

Siam fratèlli '. 

« Il tuo vólto s'è turbato 
Quasi tu m' avessi a schifo. . . 1 
Oh potessi a té da lato 
Incóntrar l'ultimo di ! " 
Tu védrésti allór che pari 
T' èra l' uòm che non ha guari 
Da te irriso si parti. 

Siam fratelli ! 

Del signóre 0 al cor discése 
La paròla altèra e santa; 
Quasi turbine l'intése 
Mórmórar déntro di sé; 
Córse incóntro al pópólano 
E stringèndógli la mano 
Il suo grido ripètè ; 

Siam fratelli ! 



i f>iè di jif/io, urto, inciampi. 

" Chtì, qualo maniero. 

» Gli luim^;gli gridila voce forte. 

* A schilo: cioè, quasi tu mi di- 
spreizassi come cosa vile e vitu- 
perevole. 

' Oh ss io pMcssi morirti vicino! 



;.' ultim > <n, s' inteude i) giorno io 
cui cessa U vita. 

« Il ricco rimase commosso delle 
parole fiere, ma b1 tempo stesso 
jiìl'ho di ;:uit i veriti dilettegli dal 
poveroj e quasi le inlse e mormorare 
dentro di sì facendogli l'effetto 
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Ècco intanto a lor dapprèsso 
Difilar devòto stuòlo ; ' 
E recarsi innanzi ad ésso 
Il Véssillo salutar ; 1 
Là, al cospètto dèlia cróce 
S' abbracciare ' e ad una vóce 
Ricco e pòvero sciamar;* 

Siam fratelli ! 
Buffa. 




CORAOGIO NELL' AVVERSITÀ. 

Quando il mar biancheggia 1 e frème, 
Quando il elèi lampeggia e tuona, 
Il nócchìèr che s' abbandóna, 
Va sicuro * a naufragar. 

Tutte l' ónde són funèste 
A chi manca ardire e spème ; 
E si vincon le tempèste 
Col saperle tóllérar. 

P. METASTASI!). 



i Biancht§gi<i, por In spuma che 
fanno lo onde in burrasca. 

> Sicuro, per certo; indubìtn- 
mente naufraga, se ai perda di co- 
raggio. Cosi nella vita umana a 



chi non ha ordirò e non spera , 
oyni ost. ir. ilo [iiu'i riuscire funesto. 
La avversila delli vita si debbono 
tollerare con forte animo. 
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L'ETÀ DELL'ORO. 1 

Ah t ritórna, età dèli* òro 

Alla tèrra abbandonata, 

Sé non fosti immaginata 

Nel sognar felicità. 
Non è vèr; quel dólce stato 

Non fuggi, non fu sognato ; 

Ben lo sènte ógni innocènte 

Nella sua tranquillità. 

P. METASTASI*). 





rimonte nucìl'cU beata ognuno 
hi rilivjvii etitru il suo umnui 'riuuci- 
iìi> è srevro da funesti pensieri c 
da rimorsi. 



LA VIRTÙ. 

Tu vedrai che virtù non paventa 
L' ónda lènta del pallido Lète, 1 
E che indarno d'insidie segréte 
La circonda l' instabile età ; 

Che sicura fra tanti nemici 
Sì rinforza nel iluro ciménto, 
Cóme al sóffio di tórbido vènto 
Vasto incèndio più grande si fa. 



'Zs/f.BecondolamiMogiagrecti, I 
era un nume dell'Inferno, allo cui 
onda boyendo, le ombre dei morti 
perdevano affatto la ricordanza | 



della loro vita terrena. Pallido, 
perche le onde erano di color gri- 
gio ed opache. 



LA VIRTÙ E IL VIZIO, 



È follia di un alma stólta 1 

Nella cólpa aver spéranza; 

Fortunata è ben talvòlta, 

Ma tranquilla mai non fu. 
Nella sòrte più séréna 

Di sé stésso il vizio è péna; 

Come è prèmio di sé stéssa 

lìénché opprèssa la virtù. 

P. Metastasi»). 

1 II poeta con questi versi in- I Perciò avviene che, anello felice, 

teiiilc si ..'ninnare risi' i' fulliii s|>i>- j il vizio p >JTse ; e la virtù, quau- 

r:irf nella eilpu, «iun-lic essa, mi- tunque sventurata, trova in at 

clie in h\ì%>; min rrmlr mai l'a- sti'rt«n il i_>n<tii:r> il<-lh> sue linone 

iiim'Hr.miruiìl.j e raiimo contento, | azioni. 



UNA LEVATA DI CAPPÈLLO INVOLONTARIA. 

Rise Emilio perché nella funèsta 
Casa dei fòlli 1 un dì con ésso éntrando. 
Confuso aito spéttacol miserando 
Scoprii la tèsta. 
Oh t s' éi dóvésse a chi non ha cervèllo 
Passar dinanzi dèi villani al mòdo' 
Tener pótrèbbe in capo con un chiòdo 
Fisso il cappèllo. 

1 Folli, matti, paizi. — Cnia d'i I la [renio poro educata, (villana) 
(■ili,o\ab usciale ilei p;izzi, mii- 1 che non usa t.:iyì:i':-si il capinlln 
nicomio, luogo ove i pazzi sono come al pratica nel salutare altrui 
ricoverati per la loro cura. per atto ili cortesia. 

1 Al moda, alla maniera, che fa | 

8 
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Onorar la sventura è mio costume, 
E sènza farisàica' vernice 
Nei casi meditar dell' infelice 

La man di un Nume. 
Accanto a illustre mentecatto* avvézzo 
Al salutar di un popolo di schiavi. 
Accanto ai pazzi che la fan da savi 
Passo e disprèzzo. 

G. Giusti. 



' Partiate* , come propria ilei intendi ; con impostura da gente 

F.irisei, dui ermu.i quui s:iei'nlult ipocrita. 

■ prie- ri ti rnwi Hpt'ss'i rimproverili i : - Mritli-nilt cioè jiriv.i ili mente, 

ila Cristo nel Vong-elo — l'erme', I ili cervello : uomo grullo, inibe- 

cioe tintit ; per far unica ram'tt | cille. 



DOVÉRI DEL FANCIULLO. 



Ho saputo da Papà 
Ch'oggi prèndi un'altra età; 
E né godo véramente : 
Ma quégli anni eh' hai passati. 
Bimbo mio, fino al presènte, 
Cóme furono impiégati? 
Ti sóvvién di quél eh' hai fatto ? 
Passan gli anni anche pel gatto 
E pel cane, ma non sanno 
Quelle béstie ciò che fanno. 
Sólo all' uom sapér conviene 
Se fa male, o so fà bène. 

' Papà, bulj lo, piirui, Limitata ila! ■ miri in ur.'iii/ra eli, compisci <rli 
frnucesG — prendi uh' ttó ; cioì I anni. 
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Sicché dunque, Eugenio mio. 
Se nói sai, tei dirò io. 
Mólte cure e molti affanni 
Còsti ai Tuói nei decórsi anni ; 
La tua madre , chi può dire, 
Quante lacrime versò, 
E per té sènza dormire 
Quante nòtti trapassò ? 
Giunto agli anni del giudizio 
Ricónósci il bèneflzio, 
E almén rèndi óra felice 
Quésta buòna genitrice. 
Ama ancor di pari amóre 
li tuo caro genitóre ; 
L' ubbidisci, lo consola, 
E poiché ti manda a scuòla, 
Deh non dare il dispiacére 
A quéi dégno galantuòmo 
Un dì o l' altro di vedére 
Ch'ogni studio è stato vano 
E che invéce d' esser uòmo 
Tu sèi un asino pisano. 

A. Guad agnoli 

(n. lo Arcuo li II Miotti iBOO ; m in Carini 11 1» febbrile jass j 
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FAVOLE. 



LA CICALA E LA FORMICA. 

Méntre in stridule nòte assorda il cièlo 
Una cicala sul fronzuto stèlo, 1 
Sótto 1' estivo ardóre, 
Tutta intrisa di pólve e di sudóre, 
I granèlli 1 pesanti la fòrmica 
Lènta, ansante si trae diètro a fatica ; 
E con pròvvida cura 
Émpie i granai per la stagión futura. 
Di lèi si burla la cicala, e intuóna 
Stridèndo una canzóna, 
Con cui si prènde la formica a schérno. 
Ma pòi venuto il vèrno, 
La cicala di fame mèzza mòrta, 
Della formica picchia ècco alla pòrta, 
E le domanda un po' di carità. 
Sorèlla, in vérità, 
Rispónda la formica, mi dispiace, 
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Il verno è lungo, ed incomincia adèsso, 
E sai che il primo pròssimo é sé stésso. 
« Spensierato infingarde, è preparalo 
« Ancóra a tè della cicala il fato. 

L. PlGNOTTI 
. Fi flint Dtl Vii l'Ir» il 1719; a. ■ Pili nel UH). 



IL FANCIULLO E I PASTORI. 



Al lupo ! al lupo I aiuto, per pietà ! 
Gridava sólaménte per trastullo 1 
Cécco il guardian, sciòcchissimo fanciullo ; 
E quando alle sue grida accórrer là 
Vide una gròssa schièra di villani 
Di cacciatóri e cani, 
Di fórche, pali ed archibusi armata, 
Féce lóro sul muso una risata. 
Ma dòpo pòchi giórni entrò davvéro 
Fra il di luì gregge il lupo, ed il più fièro. 
— « Al lupo I al lupo I » — il guardianéllo grida ; 
Ma niuno ora 1' ascólta, " 
E dice : — « Ragazzaccio impertinènte, 
Tu non ci burli una secónda vòlta. » 
Raddoppia invan le strida, 
Urla e si sfiata 1 invan, néssun lo sènte ; 
E il lupo, méntre Cécco ' invan s' affanna, 



1 Per IratluUo, per cliinhso, per 

] Cloe nessuno gii da retta, non 
creile olle sue grillo. 
3 Si ifiata, cioè urlando in mo- 



do lift perdere il flato. In voce. 

1 CVccnper FrotiMien, diminutivo 
il' unii vulturi. Io.hìihi, corno Cut- 
i-li) ji Cr Yiniitw), <;iy< \vr Luigi 
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A suo bell'agio il gregge uccide e scanna. 
Sé un uòmo per bugiardo è cónósciulo, 
Quand' anolie dice il vèr, non è créduto, 

L. PlGNOTTI. 



IL DÈH VIS 1 E IL RE DI PERSIA. 

Un Dérvis levantino* 
Facendo per la Pèrsia il suo cammino 
Pervenne a nòtte oscura 
Di Susa déntro alle supèrbe mura ; 
Al palagio reale 
Francamente s' avvia; 
Su per le règie scale 
Fino alla sala maestósa ascénde, 
E sènza soggezióne 
La piccola valigia ivi dépóne, 
E per dormire il suo strapunto' stènde. 
Subito accórre là 

Lo stuól dei cortigiani, * e gli domanda 
Con mal viso: che cérca? e còsa fa? 
Rispóse il vècchio in tuón di gravità 



■ I Dtreh in Persia sona una 
vl.isse ili ,,>,■..,•; tt-niii r in milita 




■ ] .4' ju' ! Il I ■ I si i'lr.; ii;i> ;,■;(•!.:: 

1/1 0 /aWri'. — I.n Porsia è un ii.ioa; 
delV Asia, di cui in aulici urrmo 
j.iù «vsi I crimini. La l'ursin, '>L-ari 
]i:- i]iri:nni'iiltì delta , i' 1» allibo 
Ini ), chi! fnuuva iurte rli quel va- 



sto imparo. 1 re ili Persia hanno 
(incile il titolo ili Schak. 

> Levantini, dio.' del l.ovimte, <is- 
Ma ilei ]ia..'ii insti n..i orienti', tÌDVf 

•\!r;p\t:ito, specie di materassa, 

1 Cortigiani; la gente adetta alla 
cirte. clic forma il seguilo del re 
« die sostieni! 1.: più alte cariche 
ik'1 palazzo reale. 
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Che vénne ad alloggiare a una locanda. 

Quando ascoltar con tal nóme avvilire 

Quell'augusta dimòra 

Chi puóte appièn ridire 

Qual'ira ardesse i cortigiani allóra? 

Lo trattaron co' nómi i più villani, 

E vi fu chi ópinó che un tanto ardire 

Fòsse allor dichiarato 

Di lèsa maéstade un attentato. ' • 

Furióse le mani 

Su quél!' uòm vénérando 

Stavan per métter, quando 

Al fracasso, all'insòlito rumóre 

Della règgia il signóre 

Colà sen vénne, ed òbbe ' con sorprésa 

Mista a sorriso la querèla intésa; 

Pur la canuta 5 chiòma, od il rugóso 

Venerabile aspètto 

Che réndéa più sublime e maestóso 

La barba bianca che scéndéa sul pètto, 

Commòsse il ré còsi che sènza sdégno 

Gli disse: come cièco' èra a tal ségno 

Da prèndere 1 un albèrgo signorile 

Pei- un albèrgo vile ? 0 

Vóltosi il vècchio al ré, 1 

Dimmi, se non ti spiace, 

^ ^Attentato di lesa maestà, cioè ' Cisco , figuratimi ento intendi: 




6 l'Ut- , cioè volgare , proprio a 
dnr ricovero 60lo a gente povera 



> Volimi ec. sottiiitenao gii da- 
narutt, In richitìe ec. 



1 Prmjm, nel Bonificato di crt- 
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Chi abitò quest'albèrgo innanzi a té? 
Bèlo il mio padre — e innanzi? l'avo Arsace. 
E dopo té, dimmi, chi avrà la sórte 
Di dimorarvi? Il mio fìgliuol Fraòrte. 
E un ospizio, una sède 1 
Dove cotanta gènte 
Abita, e si succède 
Cosi rapidamente, 
Ditemi in cortesia, 

Non la potrò chiamare un' óstéria ? — 
La triste véritade il rège udì, 
Non osò réplicare, e impallidì. 

« Bèlla, sénno, virtù, scèttro reale . 
« Gli anni fugaci ad arrestar non vale. 
«c Siam Mli viandanti in quésta vita, 
« E giungiam prèsto al fin di nostra gita. 

L. PlGNOTTI. 
' Srilt, residenti, ossiti dimora, abitazione ec. 



II, GUFO E LH COLOMBE. 

Un cèrto squallido, tristo, accigliato 1 
Gufo, carnéfice del vicinato, 
Mirò due tènere colómbe amiche, 
Che, sollazzandosi come le antiche 
Dell'aureo sècolo lodate gènti, 



i Accigliato, con le ciglia lucra- I 
spato, col cipiglio. 1 gufi o simili I 
uccelli notturni hanno intorno j 



njjli tubili piume spnr-raiiti, foì'.o, 
a guis.i ili grandi cigliu. 
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Del dì traevano l'ore innocènti. 
Ad èsse accostasi, e dice : — 0 bèlli! 
Amorósissime mie colombèlle, 
Oh quale accéndemi dólce desio 
In amicizia d'unirmi anch'io 1 
Almén, celandomi là nel mio nido, 
Potrò in consorzio d'amico fido 
Passar con ilari discórsi altèrni' 
Della canicola i giórni étèrni. — 
La còppia amabile gli disse allóra : 
— Andiam, mostrateci vòstra dimòra. — 
Vanno, e di schèletri véggono ópprèsso 
Della funèrea gròtta l' ingrèsso ; 
Véggiono i laceri sanguigni avanzi 
D'augèi, che furongli pasto pur dianzi. 
Oh cielo I esclamano, la vostra vita 
Qual fa di miseri schièra infinita f 
Fórse che ópprimono i vostri artìgli 
La madre e mancano dì fame i figli; 
Védova tórtora piange il consòrte, 
Cui forsej o barbaro, voi déste mòrte. 
Né mai quest' òrrida funèsta scéna 
Vi scuòte l'anima? mai vi dà péna? 
E fia che nascano in cor sì fièro 
I sènsi tèneri d' amico véro ? 
Nò, l'amicizia sol bén s'adatta 1 
In alma a créscere, che sia bén fatta. 
Addio ; celatevi ; crédéte a nói : 



■ Alterni, cioft scambievoli, vi- 
cendevoli, Voljrnr men te ai din.'th- 
l:<; l uL'.ittinilri insieme due <:hi; lc - 
chfere. Clliacchieriinilo insieme 
passano le lunghe (eterne) giornate 



dell' estate, quando orde In cani- 
cola d'agosto, 11 solleone. 

: S' adatta, CloÈ, si acconcia , 
consente. 
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Passión si tènera non è per voi. 
Ciò détto, volsero altróve il vólo, 
E il gufo barbaro fu sempre sólo. 



L. CLA9IO 




LA ZANZARA E LA FARFALLA. 

Éntro la stéssa camera 
Ad abitar ridótte 
S' éran due béstie, sòlite 
Ad aleggiar di nòtte. 1 

Una è zanzara; picciola 
Notturna farfallétta 
È l'altra; e insième vivono 
In amicizia strétta. 

Contènte e felicissime 
Tale amistà le rènde ; 
Ma la fortuna è vitrea", 
Si rompe, allór che splènde. 

Ècco da vècchia fémmina 
Face cóià si pòrta 5 , 
Già la farfalla volavi, 4 
Già la farfalla è mòrta. 

E la zanzara, accòrtasi 




Oaccola : intendi uri lu- j abbruci ila. 
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Di sì funesto evènto, 
Sciòglie il nativo sibilo 1 
In flèbile laménto. 

— Ah, dice, ahi perché piacqueti, 
0 sconsigliata amica, 
Gire a schérzar con fiaccola 
Che è bèlla, ma nemica ? 

Se pria voluto intèndere 
Tu avéssi il mio consiglio 
Détto t' avrèi : non córrere 
In braccio del pérìglio. 

Or són costretta a piangere 
La misera tua sórte ; 
Ma canta, in fiamma pèrfida 
Non cerchérò la mòrte. 

Méntre costèi lamentasi. 
La vècchia intórno gira, 
E alle zanzare incòmode 
A far la caccia aspira. 1 

Tacito è il pié: la pròvvida 
Man col cerino ardènte 
Lungo il muro le tenebre 
Tòglie alle luci attènte.' 

L'occhio distingue pèndula ' 
Su l' infima paréte 
Già la zanzara, e l'animo 



i:.t j:-[i alia srnnz i |jor j! ir la cae- 
cia Bile zanzare, e bruciarle. 



pino accesa fa lume agli atlanti 

'.■■■!.■ ri- li cosa illuminale itali i 

' P'iuliln, sospesi, perni cu Irati • 
parete fmuroj della «tenie. 
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Già del suo sangue ha séte.' 

La man la face 1 appróssima 
Con insénsibil mòto 
Sta sulle labbra 1' àlito 3 
Sospéso, il ciglio è immòto. 

Pur la zanzara stassene 
Férma ; o non ha timóre, 
0 non vi pènsa. Invèstela 
La fiamma, ed élla muore. 

La farfalla alla fiaccola 
Córse, e perde la vita; 
È la zanzara esanime * 
Perchè non l' ha fuggita. 

Chi non cérca il pericolo 
Ma pòi fuggir noi sa 
Quando s' appressa, è stolido 
0 almén saggio a métà. 

L. Clasio. 



1 Già del iiin tangtM ftn itir, ilella 
con nmplificuzione poetici! por Bt- 
; ;!1ìì!i;ìì:t cri n- ];i dii:in;i -'ììl wMiv.: 
]>cr ummazz.iro 1» zanzara abbru- 
ci si urici il. 

1 Fact; lume, cioò lo fiu;.; ìl;u 

flif' ì;l dfnns, per non far ruinoro 
e perchè la zanzara non fuggisse, 
t rettene v.i perfino il respiro. 



» Eumfou , cioè senza, animii . 
intendi m .in:. Il poct'.i r«n qucLU 
r.ivoleih. )ì-x voluto spi l'*: ire -hi. 

i iin'irn;irLLik':;z;L ixriori; ir. co liti" 

ii ]*rimli. ma ohe noo è rniuoru 
Molte;/.;i il Luiirfii ini.,!' .-L'Ile, ijU:m- 
(Luj,!,5SOL10 Ci; aitare .-.11 iuij.rjvvif". 
H'joricoiit.ii.'iio [.«i r.. n.iLlllL, iqil.ili 
^]ii':;:.-; l:l;:; jn;::.iD:;Li|..'l'i.t;:"icu:e 
Iriiv.uio esibii ;i (ìi'iii! ài^ullv. 
,ipi,n:i;c per Li loro sopati-tr-iii!-. 
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LA LINGUA E OLI ORÉCCHI. 

Un gran mèdico narrò 

Che agli orécchi un di parlo 

Si ' la lingua : — Eh miei signóri, 

Agiatissimi uditóri, 1 

Pèrche mai nélle persóne 

Voi con pòca occupazióne 

Siète due? ed io son sóla. 

Io che fórmo la paròla? 

E gli orécchi : — E tu non sai 

Che dobbiamo udire assai ? 

— E ancor io parlo ben mólto. 

— Si, ma in bócca di un stólto. 1 

L. CLA8IO. 




tira ,*con tutto il vostro comodo, j poco, ma con stimo od aRg-iuata- 
3 Li morule dulia favola i- qui-- | lezzi, a tempo opportuno. 



IL NUOVO GUARDIANO D'ARMÉNTI. 

Neil' uscir su i primi albóri 
Un nóvèl guardian di greggia, 
Entra tòsto óve pómpéggia' 
Praticél d'erbétte e fiorì; 

' Fa. pompai bella mostra. 
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Indi in quanti ha prati grassi' 

Colla greggia volge i passi. 
Né ciò basta; pel contórno* 

Va d'ogni èrba a mièter fasci; 

— Pasci, o greggia, (ei dicèa) pasci ; 

Io trattarti in un sòl giórno 

Mèglio só che un altro in vénti. — 

Diè cosi guasto tótale 

A ógni tèrra; e por gli arménti 

Era a dirsi un carnevale.' 
E quel mése e il mese apprèsso 

Ogni giórno féa lo stésso. 

Giunse il verno, e a frédda brina 

Aquilón ' mordènte unito 

Portò l'ultima róvina 

Al térrén già esaurito.' 

Prato o pòggio più non sèrba 

Un sol magro filo d' èrba. 

E la greggia? Ebbe 6 a périre; 

E al guardiano suo rivòlta 

Mèstamente paréa dire : 

« Perché tròppo in una vòlta'?' 



= Il guardiano dava tant' er 
da mangiare al suo gregge, ti 
questo no gongolava corno fos 
il suo carnevale, cioè il tempo 
cui gli nomini sì danno ai dlver 
menti e gozzovigliano. 

* Vento di tramontana — mi 
dente, perche 6 vento cosi geln 
che, quando soffia nel viso, vi d 
sta un senso doloroso, come 
morso o di taglio. 



s Esaurii.) , cioè reso esausto, 
.oj.'liiiio .li ogni erba. 

0 Etiti* a prrìrr, i-ioè dovette mo- 
re, perchè non vi era rimasta piti 

' Perchè ci ha dato troppo da 
nngiare art un tratto» Meglio era 

1 poco alla volta, piuttosto che 
■stringerci adesso a morirò di 
me. La Tavoletta 6 per coloro, 
te, Bonza pensare all'avvenire, 
esumano tutto 11 loro avere in 
oventù, e poi, divenuti vecchi, 

trovano ci-lla miseria. 
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Fréna gì' impeti del core 
Neil' età più frésca e gaja. 
Se trovar vuoi qualche fióre 
Sul aentièr della vécchiaja. 

Aurelio Bertola DK'GioRGt 



LA CHICCHERA E LA PÉNTOLA. 

Una dorata chicchera 
Di porcellana fina 
Spezzata in più minùzzoli 
Tórno 1 mèsta in cucina. 

Pria che i rottami inutili 
Fossér gettati via . 
Che t' avvenne, una péntola 
Disse, sorèlla mia? 

La chicchera sarèbbesi 
Sdégnata* un'altra volta 
A tal nóme, ed óra umile, 
Per pietà, disse, ascólta : 

Tu sai con che mirabile, 
Con che sóttil 3 lavóro 
Cinése 1 man di pórpora 



i Torna, intendi : fu riportata 
rotti, in cucina. 

di por.'pl!aiii. colorata o do- 

sgraiia avuto vergogna di parlare 
con una povera pentola tuttn ili 
terra grossolana. Cosi i ricchi su- 
perbi nel loro orgoglio disd^-na- 



no confabulare con la povera 
geiito. 

3 Snttil furori), cioè con lavoro 
sopraffino, di (fusto squisito. 
■ i , cioè della Cina, per- 

raLdlineute le porcellane. Sono 
famoso anche le porcellane cìisì 
dotte del Giappone. 
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M' avéa fregiata e d' òro : 
Sópra bacile argènteo 

D' argènto circondata, 

Da labbra e mani nòbili 

Ognóra palpeggiata, 
La mia fragile 1 órigine 

Alfin dimenticai : 

E in un vaso, a cui cèdere 

Nón volli il luògo, urtai. 
Èra il vaso métaìlico ; 1 

Ed alla prima bòtta 

In pèzzi minutissimi 

Caddi schiacciata e rótta. 
Fórse sull'argoménto 

Di questa favólétta 
Nécéssario è il commento? 3 
Gio. Maria Verdizzott 



a Di mttalla , ciò 
ili riime, o di ferro ce. 

s e™»»», discorse n simig- 
liane die Ri Ci su 'jiiMli'ln 1 iiMss-i, 
ragionamento storico, morula oc. 



HuperM nel lor 



IL SORCIO DELLA NAVE. 

Nato un sorcio 1 nel fóndo di una nave 
Sènza uscir mai da quella 
Era giunto ad età matura e grave: 
Quando il furor del vènto, e la procèlla 
Spinser la nave ad un estranio lido s 
Ove naviglio mai giunto non era; 

I perigli fuggir del flutto infido 

II sorcio allóra volle, e a terra scése: 
Presto intórno gli fu tutta la schièra 
De' sorci del paese. 

Sènza dargli ripòso 

Ognuno curióso 

Quella macchina ' errante 

Immènsa, galleggiante 

Gli dimanda che sia, che mai contenga.. 

Ove vada, ove venga. 

Alle richièste dei compagni sudi 

Pria si confuse, e pòi 

Cosi il sorcio parlò : 

Di rispóndervi, amici, io non m'impegno : 
Só che nacqui in quel légno, * 
So che in quel legno vissi, altro non so. 
Oh Dio I quanti mortali 




]iii-n';i li ■■■ ■! mi:ii[:.^1.j , 

digno da epurare vari eii'i'Iti. Ke- 
niote , pei'rhfe il biirtliTiienlo va 
errando, cioc naviga sul maro. 



* f.rgnt>: si ilice ycneriilmculi; 
n'ìrv.YA .j'ii.iluii.;!!.-. .V.'nJ.V *«i I- 




A questo sorcio uguali 
Viron nel móndo, e giunti all' ultim' óra 
Non hanno il mondo conosciuto ancóra. 1 
Gio. Gii e e ab do Db Rossi 



i L'i moralità della favola è yuc- I e non liunno mai Imparato quello 

sl.:i ; GÌ' ijrimi'imfi <• <jli spensi fi- : si suol chiamare: imi del uiWn : 

rati, elio non limino mai voluto per cui spesso, Interrogati, non 

studiare., arrivano p'ii munirono- ' Sirino cos i rispondere, e fanno tri- 

socre le cobo pili facili n sipersi, | sta figura. 



LA GAMBERHSSA 1 E LA SUA FIGLIA. 



A'éde la gambéréssa, che sua figlia 
Nel camminare mal move le piante : 
Ed in cambio d' andar cól capo avante, 
Va con la còda: ond'élla la ripiglia;* 

E dice : oh che végg' io I che maraviglia, 
Cervellaccio balórdo e stravagante i 
Va ritta, innanzi : che fai tu, furfante, 
Tu vai rovèscia ¥ di', chi ti consiglia ? 1 

Ma la liglia rispóse a' détti suoi: 
Io sempre d'imitarvi èbbi desio, 
E non mi par che siain varie fra nói. 



1 GambtrHsa, la femmina ticl 
gambero, specie di erosi a**» del- 
l' Ul'iliai' ili:i ,J,';:,j;j l dieci 

piedi). 

' La ripiglia, la sgrida, la rim- 



provera per correggerla del ma! 

YOMO ili eamrnin il'l! iill' indietro, 
comi: iiini'.ni'.o fanno i gamberi. 

» CaiM.yliii, rioè eli: li persuadi', 
chi ti dicedi fare in questo modo? 
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Da vói apprèsi ógni costume mìo : 
Andate dritta, se potete voi; 
E cerchérò di seguitarvi anch' io. 1 
Oasi-ero Gozzi 



j-.c: l'i: ni 'ori, i quali dolgono prò- correggibili, propensi a prendere 
curare co) proprio ewmpia di non cattive usarne, 
rendere i loru ligliuoli pieni di | 



LE RANE. 



Piene son di mille mali 

Tutte le strade della vita umana, 
Siano chiassétti,' o vie ampie e reali. 

Dunque che si ha da far? ciò che la rana 
Consigliava una volta ai figli suoi, 
Che uscir voleano delle lor pantana. 

Figliuoli miei, che? vi pensate voi 
Quinci partendo aver vita tranquilla, 
La quale non v'affligga e non v'annoi? 

Qui siam cibo talór di qualche anguilla; 
Ma se né andrete per li vérdi prati, 
0 pei campi di questa o quella villa, 

E serpi e falchi e t Spacci affamati 
Faran di tutti voi strage si féra, 
Che sarete ad un tratto estérminati.' 

1 Diversa sonn le Unita dalla | principali, le maggiori della cittì, 
vita mortale. Ciò si disc n™ura- = I-Utwti^ili . sudili inali : e ìlio 
lumeule, e oomini,>iiii-])!e. Chini- «Uri piii cruilHi nninmli faranno 
fili, chiassuoli, vicoli, viuzze sterminio di voi, vi dive-re ranuii 
anguste a oscure, l'ir ampie e 1 per farne loro pasto, 
reali, cioè strade spaziose, e lo | 
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A cui il figlio maggior con aspra céra, 1 
Madre, rispóse; dunque il fango e l'èrba 
Sarà nostra magióne e giorno e sera ? 

Certo sòrte migliòre a noi si sèrba 
Uscéndo fuòra : abbiamla avanti gli òcchi: 
Dunque si lasci questa vita acèrba.' 

Ed élla a luì 0 : tu parli come i sciòcchi; 
La natura ci ha fatti pe' pantani, 
E ne' pantani hanno a stare i ranòcchi. 

Ciò detto, slargò l'acque con le mani, 
Bassò il capo, alzò l'anche 1 e andónne al fóndo. s 
Lasciando nella riva i figli insani. 

« Cosi dich'io, Liborio'; in questo móndo 
« Ogni stato ha i suoi guai ; e chi desia, 
« Mutando il suo, trovarne un più giocóndo, 
« Cade in una grandissima pazzia. 

Niccolo Fortiguerri 

|n. i Fittoli nel 1674, m In Homi mi 17M). 



■ Cprn, viso, Cuccia, aspetto. 
'' Acerba, Intendi pessima, cot- 

fl ILt.li ; ;i l'I. i, l;..]J p-r : m i. 

mot uri. 

' Ed ella a tui : sottinteso: ri- 

* Anche, fianchi. 

• Andarne ul fondo, ciac si ritullo 




ljiuwLj favola, In cui moi'iilitii 
■ ll.i-st.i : It'-aUi chi li c.Mieitiu d-!l 
proprio idifri : s)i'ss:i, £■ I r-il'rl" hip— 
lan, ci traviamo pelili di prima, 
ridotti in aiitji'stie ed in miseria. 
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LA CORNACCHIA. 



Quando il consiglio 1 degli augèi si ténne, 

Di nicistà' convéiine 

Che ciascun comparisse a tal novèlla ; 

E la cornacchia, maliziósa e fèlla, 

Pensò mutar gonnèlla, 

E da molti altri augèi accattò pènne ; 
E adórnòssi, od al consiglio venne, 

Ma pòco si sostenne,* 

Perché pareva sópra gli altri bèlla. 

Alcun domandò l'altro: chi è quella ? 

Sicché flnalment' élla 

Fu conósciuta. Or òdi che n'avvenne, 
Che tutti gli altri augèi le furo intórno; 

Sicché senza soggiórno 

La pelar si, che ella rimase ignuda; 

E 1' un diesa: or vedi bella druda.* 

Dicea l'altro; ella muda: 1 



favola esopiana, elio gli uccelli 
un certo tempo fossero alati con- 
ci-ingresso, ;'Ksomblt!n. 
1 Nicùtii, antiquato ( per nbhre- 

tarsi. Intendi rhe lutti gli uccelli 
furono obbligati di recarsi a qucl- 
l'nsseuibleii. Novella, bando, chi .- 
mata, appello. Auche la etmarehia 

pensò ili farsi Impeti tue dello 



altro modo di vestire , e per ciò 
dice il poeti scherzevolmente che 
jinuó mtilur gmnttta. 



ohe presto gii altri uccelli, 
/euuli si congresso, la rico- 
iero, le portaron vii le penne, 
'ì schernita In cacciarono dnl- 
sembleu. Ciò «coirle spesso il 
li impostori che, privi di qua- 
[uo merito , presumono fur- 
inole a spese dejjìi "Uri, o, 
a proverbialmente si dice, cui 



tare: e si ilice propria manta degli 
uccelli quando rinnovano le penne: 
infatti, avendo fi-li uccelli tolte via 
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E così la lasciare- in grande scòrno. 
Simìlémente addivièn tutto giorno 
D' uomo che si fa adórno 
Di fama o di virtù eh' altrui dischiuda : 
Che spésse vòlte suda 1 
Dell'altrui caldo, talché poi aggiacchia; 
Dunque beato chi per sé procaccia. 1 

Dante Alighieri. 



le penne alla cornacchia, la slicr- 

vecchle per metter le nuovo. 

1 Suda dell'altrui caldn, dotto in 
modo figurato, per dire die l'im- 



1 pentire si fu Min nm . |in>l degli 
altri, e poi scoperto aggiacMa, 
ricù ritornn quel tir era. 
1 Procaccia, provvedo da so ci 
proprio decoro. 



LA ZUCCA. 



Fu già una zucca che montò ' sublime 
In pòchi giórni, tanto che còpèrse 
A un péro suo vicin l'ultime cime. 

Il péro una mattina gli òcchi aperse, 1 
Che avéa dormito un lungo sónno; e visti 
I nuòvi frutti sul capo sédérse, 

Le disse : chi sèi tu ? come salisti 
Quassù? dov'èri dianzi? quando, lasso 
Al sónno abbandonai ' quest' òcchi tristi ! 



i Ventò, crebbe, mWtow, cosi in 
alto, clic arrivfi p.-r:ìrio :l tornire, 
lo illuni" cibi-, i rum i più elcvitii 

1 Questo poro unii nvitlim, <■" 
me se tose mi unni» viv.i, necrse 
gli occhi dopo aver dormilo lun- 



cresciuta tanto, che i suoi frutti 
[un, -In? ijursii si fili murino :«cc/.'| 
crono andati n sedersi sopra il 
capo di lui. 

» AMandanai ni tonno ec; cìoa 
ili, '.di e-U .jcr.tii iti Lilia del sonno, 
mi addormentai. Lobo, stanco. 



Ella gli disse il nóme, e dóve al basso 
Fu piantata móstrógli ; e che in tre mési 
Quivi èra giunta, accelerando il passo. 1 

Ed io, l' arbór soggiunse, appéna ascési 
A quest'altézza, poiché al caldo e al gèlo 
Con tutti ì vènti trénf anni contèsi. * 

Ma tu che a un volger d' òcchi arrivi in ciélo 
Rènditi cèrta, che non meno in frétta 
Che sia crésciuto, mancherà il tuo stèlo. 



1 Detto figuro inni ente qunsi che 



siaterc n tutti i venti fi:i il'nst-itu 
che d'inverno <ln tre ut' unni a 
stii parto dacché fui pinatnto. Mn 
il ]iero rivolge olla iucca un col- 
tivo augurio dicendole che, se hn 



Spflspn l i KUJicrbi.i U tulli i-.rilrsri) 
Cill! SilliriHH) ìli allgfi illgiustn- 

mentc, scnia merito alcuno o a 
sniiiiito tHryli nitri o con mezzi 
riprovevoli. 



IL LAGO.' 

Vide il lago una vòlta ardite e impavide 
Salir le nubi ad oscurar le stélle 
Di piòggia, e di tempèsta onuste 1 e gravide. 



i Questn moietta di Salititnr | 
tt.ua à scritta, in quello stilo che I 
din-si ;„Tiir.,c,j, [n'i-nlie ne fu, se 
non crentorc, mi illustre maestro 
il poeta Francaci) Bernl. VI spira 
dunque per entro un continuo 
umili fuse tu fu ttcj per rallegrare 
ed Insegnare ridendo la vera mo- | 



mie, per cui spessa t'Incontri in 
ìn.uiiorn ili dire, in frasi, in im- 
magini e confronti che ti deaUi- 

' Quinto cariche, ripiene : in- 
tendi cioÈ che le nuvole si imiiu.i:;- 
suViimi min icciiiinii) <jv.in ]jii>i.r(ri:i, 

e /™pfi(u,cioù grandine, gragnuaU. 
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Ond' égli, eh' èra pauróso e imbèlle, 
Si pisciò sótto, e i suoi timóri acuti 
Còsi narrava all' òstriche e all' arsèlle : 1 

Ohimè ! che furia è questa? il ciel mi aiuti; 
Son briache le nuvole, e mi vengono 
Sul viso a vomitar gii umor bévuti. 

Che si, che l'acque mie tórbe divengono 
E fuggir mi vódrò (Ino alle rane. 
Se a questa volta le lor vie mantèngono. 

Queste sue vóci timoróse e strane 
Il lago non lini, che l'acque accòlte 
Vérsaro addòsso a lui le nubi insane. 

Cadéan le piòggia tempestóse e fólte, 
Ond'éi, gònfio e crésciuto al gran diluvio, 
Credéa del ciel* le catératte sciòlte. 

Qual trabocca 1' ardór fuor del "Vesuvio, 1 
Tale il lago versò fuor delle spónde, 
Che ritenute non l'avria Vitruvio. 

E in tre rive più larghe e più profónde 
Scórréa, pèrduto il suo timóre inutile, 



1 II poet i esprime in morto bur- 
lesco c inviale In paura die 
ceiitiva il l-iiro uri vedersi snpra 
quel cielo rosi mìnnrdiiM), rome 
avvieni: appunto n chi è troppi) 
timorose, e rhfi presto ei sg-o- 
niculi nel per;. '«io. Perei.) il l.i^-.l 
hi Imicntivn eoli le lairirhi e le 
„rotl-,M mi er;i pieno. Le mll., 
di puri dell' ".'.■/■■fi", sono specii di 
conciliale elle ri) ii te limono um 
muterei glutinosa di ut Limo sa- 

> Del citili sottratti; la cataratta 
sono aperture fitte |ier prendere 
e iu:illi]:ir vili 1'. ir. pia. i.Pli il pac'u 
ilipiii^'e il diluvio delln pio;rjrin, 
eome se il eirlo fosso un gran 
serliutoio d' aci[na. ili cui venis- 
sero seni munto le apertura, le 



ràieralle. Nel Gonesi : et calara- 
cttu r,eli vptrtie inni. 

■"■ Vesuvio , montr vulcanico in 
prossimila di Ni.Ji ili, ci. e vomii. i 
aamme e pietre inibente, dell-' 
(lire Intendi clic in mirila j,<nis=i 
l'ho il Voslivia tu. indù inori il su-] 
ani HA li 'è le muterà' ili!. animate, 
eosi i] Inir.i iuiiross.ito versava 
1 nci|iie traboccando fuori dulie 
sue rive. Yiinii-in, celebre nrclii- 
tetio untici), famos i per le sue 
cui!.i'u;.inni e per le opere da lui 
lasciale su. plrs'.u uniteci:!. Il poeta 
vuol dire die il lago ero. tinto 
iiiLToss.ito, che nemmeno un in— 
y.'L'nere usi .erto come Vitruvio 
ayiv'obo poiuto rostrnire dei ri- 
pari par impedire clie dasse di 
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Signor della campagna e ricco d'Onde. 
Quindi con vóci non distinte, e mutile 1 
Per la gran giòia, a sé médésmo disse : 
Pazzo f io tcméa quel che alla fin m'er' utile. 



i Mulik, da mutilar/, troncare, 
mozzare; vuol significare che era 
tanta In gioia ilei lago nel vedersi 
cosi ricco d'acque e di poter scor- 
rere in un let to più vasto, che il 
giubilo gli troncava In gola lo 
parole, non poteva prender flato 



ec. La morale della Tavoletta t 
ima chiaro: Spesso l'uomo teme 
di ciò clie iuvece gli tornii il 
vantaggio , mentre al ci " 
talvolti si fida in ciò c 
riuscirgli a danno. 



LE DtTH NAVI. 

Carca di mèrci prezióse e rare 
Coli' aure amiche 1 intorno agile e prèsta 
Girseli vid'io senza curar tempèsta 

' Una nave supèrba * in mezzo al mare. 

E per l'onde vicine al lito chiare. 
Col rèmo, il qua] di faticar non rèsta, 
Di due tavole appéna assièm contèsta 1 
Un'umile barchetta i'vidi andare. 

Sórse vento improvviso, e 1' una tòsto 
Alla ripa vicina in braccio córse, 
E il légno altiér cadde tra l' onde assorto. 




essere, un grosso bastimento. 




T 
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Còsi il miser, diss' io, eh' al basso è pósto, 
Prèsto si salva; e chi più in alto sórse 
Miracol è se può ritrarsi al pòrto. 

Giuseppe Pasini 

(celebre poeto a»(o • BoM.ir, ne] IMii» 
il ma; mono 1 Milano o«l 1719). 



IL LUPO E IL CUCULO. 



Addìo, vicino (il lupo 
Al cuculo 1 dicea); 
Io qui trovar credea 
Riposo e sicurtà; 

E non sì trova al sòlito 
Che cani e cacciatóri, 
Tutti malvagi, e fuòri 
Di tutta carità. 

Aver che fare a questa 
Razza, stu 1 fòssi ancóra 
Un angelo, in malóra 
Ne andresti : il crédi a me. 

No, no, per bèlve onèste 
Non è paése; altrove 
Vado a ritrarmi, dove 
Sia più giustizia e fé. 

Ed a qual parte hai dritto 



1 Cuculo, il cuculi» della storia 
mitiir-iili! : uccello che ha hocco 
Ln!e, narici con orlo ri- 
levalo, lingua o. freccia, di color 
bi„'i;i, o rosi detto dal Meno clic 



' S/v, abbreviazione per te lu, 
Tinnii) chiamato in srru minati cu 
eli imi". .t.'ioV te in ("'■■■"' un «l'b : 
anelli! se tu avessi la virtù, la 
pazienza di un angelo oc. 
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(Dimandò il cucco 1 ) il piede? 
Qual fla la quèta sède 
Che ti raccòlga in sen ? 

D'Arcadia' la forèsta, 
Replicò l' altro. In quèlla 
Fuor d'ogni gherminèlla' 
Vìvrò felice appièn. 

Il nóme quivi è ignòto 




Pura vi regna ancóra 
L'età dell'or*: gli umani 
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Al diavol questo infando 1 

Paese traditor ; 
Dove né il di rischiarmi 

Pótéa di fare un passo. 

Né in pace il fianco lasso 

La nòtte riposar. 
Vatti con Dio (riprése 

Il cuculo) : ma sènti, 

Mio bel vicino, i dènti 5 

Qui non vuoi tu lasciar ? 
Lasciar qui i denti ? eh pazzo 

Kon son : ma dimmi un pòco, 

Vorresti farti giòco 

Dèi fatti mìei còsi ? 
Scusa: io vòiéa sol dirti 

Che i lupi nelle bèlle 

Sélve ove vai, la pólle 

Rischiano al par che qui. 
« Più l'uom guasto è di natura, 

« Più dei buòni sta in paura: 

« Più gli fugge, e sé sòl créde 

« Uomo intéro 3 e d'aurea fède. 

« Ma périglia ovunque ei muòva, 

« E castigo il rèo ritròva. 

Vincenzo Monti. 



i Infondo : latinismo . cioè scel- 
le rato, iniquo. 

' /.uscieri i denti, modo di dire 
invece di morire, jii.itx'liiì huji'hii- 



do vanghiamo a perder tutto. 

3 Mero, integro, onesto, galan- 
tuomo ; tmreei f'ite. , cìoi.' punì , 
-[.■[■celli iti, jjruziùsa, tomo l'oro. 



LA ROSA. 



Vaga rósa órgógliósétta 
Supérbétta, 

S'apre e ride in sull'auròra; 
Ed il sóle, allorché nasce, 
Di sue fasce 1 
Col bell'ostro la colora. 
Tócca pòi da' pargolétti' 
Tépfdétti 

Rai del sòl tanto s'abbèlla, 
Che tra i tióri élla bén pare 
Quale appare 

Tra le stélle Malìa' bèlla. 
Ogni fióre umfl l'inchina* 
Qual réina, 

Strali amor fa di sue spine : 
Ogni ninfa, ogni pastóre 
Le fa onore, 

E di lei s' adórna il crine : 
Ma quel sòl che la dipinse 
E la cìnse 



' Fiucf, quasi clic il solo dn- 
ceise con i suoi r-.irai la rosa, 
rume ci fu con le fui™ il bam- 
bino : f'nnv è juvso iillvllL' \><:r giri 
„ cenili il'l rie/il, 0 Ci lliCLI ili I|U1L- 
UiilijUO Cunii rliimivulhìo uli'allrn. 
Il nmilii min i> lrii|j|"j Mire uè ilii 
imitarsi e ca di i[inllo stile utlvt- 




|.it!" hr i r. .lei e il.-, 

ILlli-llll ijll'jlldt) 1) 1SCC, ÌILJII'.I.IIIC !:U 

bito un leggero calore. 



3 Idei in , soprannome chi? da- 
vìisì ii Venere, jir.'co dui r.iil;i> elio 
le veniva mbut.il" in iiluliii, citi., 
dell" isnl i rii <Ji]>ru ruiisacratii ìi 
qui'BÌii di';i. Venere è i! nome di 

IMI] ilei seti,' liiMlU'ii il jiiil viiino 

i.l solo ilii]io Me ri- iniii, e che ri- 
s]ileuile (il ohm vividissima ìuee. 
Il punta, inveir di chiamare l'ii'iv 
ijiie-itii stella, eli c (diieiolo cairie 

' |.i: l,.a,i , da illcbìuuro, faro 
ulto di riviTi-iiiu, jiresUu-c onia^- 
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Di quel bèn che sì dilètta, 
Al meriggio, allór che sale, 
Fiér l' assale, 
E co' raggi la saétta. ' 
Cade allóra impallidita, 
Scolorita 

Tra 1' órror di sièpe ombrósa : 
Cade, ahimé, la méschinélla : 
Né più quella 
Par sì vaga ed orgogliósa. 
Ahi, mortali, il gentil fióre, 
Pièn d' ónóre 

C ha il mattili tanta bellézza, 
È la vita, cui sì grata 
Desiata 

Rènde il sòl di giovinézza. 
Ma guardiani che quésto sole 
Spésso suòle 

Esser falso e pièn d'inganno; 
Ed appòrtan traditóri 
Suoi favóri 

Util brève, étèrno danno. 

Cresci mbeni 

(„. • Uum.ti nel 1(43; m. ■ Rao» nel ITU). 



' Sattla , ria saettare . colpire; 
]i:-:vhi; in l'ili iiiL'/ii'^-iuMii) e t|uan- 
iln il siili' I'ìi s.'iitm- luiiif-iiiniii'nli: 
tu fir/i. i-l o ■ fii iì iMLrcri. L'i roga ol- 
I ir.i cade iip|usi[tn. Il injnt:i |i:im- 
gaaa «Ila rosn lnvitu umiiiui, l.i 



quale nella sua giovinezza riesce 
cara c gnidi! 'i : mi) ]>er csser-ii 
(rn]iiu!liil;il:i ;ill ilìiisinniiU'(iii'sSii 
priin:i da, si trova poi disingan- 
init'i ir (idei mento. 
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III FIQLItrOLINO DEL PADRONE 
E IL GIARDINIERE . 

Del patèrno giardin 
Per l' aiuòle 1 odoróse 
II picciól padróncin 
Cógliéa viòle e ròse. 

Ma con espèrta man 
Pianta, stèrpa, 1 recide 
Travagliando il villan ; 
Guarda il fanciullo e ride. 

E a che, gli dice, a che, 
Buon' uom, tanti sudóri ? 
Il fertil suol da sé 
Ecco produce i fióri. 

— « T' inganni ; anzi che fior, 
Senza le mie fatiche, 
Gli rispóse il cultor, 
Ti produrrebbe ortiche. 1 

Ah I perchè sia il térrén 
Di fior cortése e largo, 
(Pènsaci per tuo bèn) 
Di sudór lo cospargo. * 

Tu pur, tu pur còsi 

Fra quanti affanni e studi 
Per saggio èssere un di 



1 Aianlt , piccoli Kp iriitni'iili 
che Bt [unni) in;] g-iariliiii ; odnr-ar 
per i dori eli e vi Bono pian In ti. 

> ,S!»rpfl, tirrene, pjrinr viii, 
sbarbare — recide, taglia. 
; 3 Ortiche, pinuLi solvutici! i-ol 
jjiimhn e li' rullìi! ijiiti geliti; rpii si 
premio pur [(.ci/ujiiikc miil'aliu cliu 



i:rt~»:v. nei olimpi e nei grìarLÌiii i 
lasciati incolti. 

t Catpnrgi, spargo, Ijafrno di 
Builurc ; vuiil dir* eli,, il • rjurili- 
nifre a furia ,li sudori, ni oc- di 
f.itictic. fu hì che il jiii-rilirm pro- 
duca fiori in grande quantità. 
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D' uòpo sarà che sudi 1 
Ma qual n' avrai piacer, 

Mio caro padroncino 

Se tanto io n' ho in veder 

Fiorito il mio giardino ! 
Simile a fértil suol 1 

Bèn è la nostra ménte; 

Saggia sarà', ma vuol 

Cultura diligènte. 

P E RUGO. 

i Intendi clic la nostra menti; ] lo a fona di studio, perchè l'uomo 
ì.-i binuìitio di essere , come il j no nnss:i mar |>rei;t;o e ^iurifra 
giardino, diligentemente coltiva- [ a meritarsi 1' altrui stima. 



LA CASA DI SOCRATE. 

Socrate 1 un giórno fabbricar facéa : 
Ed un cénsór dicéa : 
Si può egli vedére architettura 
Più scempiata di quésta? 
Uno dal naso lungo e larga tòsta. 
Oh Dio, dicéa, che pòvera figura 
Fa quella pòrta I Ditemi, il prospètto 
Può egli esser più grétto ? 
Un tèrzo raffibbiava : - il cornicióne 



i Sacrule, uno dei piti illustri 
;.Lu.='.-:i udì : i in-i-i.i untuM, minine 
in Atene ni mini avanti Liesii 
tJriit.j. tri-, li-tu di iiin> statuario 
jitr lumie Sun-unisco c di una le- 
vatrici', l'er Li nuuvita ilrllo sue 
dottrine (UosolHie e reliyi. se fu 
condannato a morto col bavere 



]., : e;iin"di.i l a' !-, ■rii.iitn in questo 
lo> Mie liaiuui S'-rilt.i l.i vita di 
- /f.itfiVjiWu, cioè ugffiunjEDU , 
"" ' Ca °"' T ' P ' ^ 
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Non ha col rèsto alcuna proporzióne. 
Ognuno ci trovava qualche còsa 
Da criticar ; ma tutti ftar d' accòrdo 
Che la sémplice ca sètta 
Fòsse un pòco tròppo strétta : 
Oh Dio, che buco; un ci si volge appena ! 1 
Piacésse al cielo, che di veri amici, 
Socrate allor rispóse, 
Tal guai' eli' e, pótcssc un dì esser pièna. 

« Sòcrate avéa ragióne 
«c Di créder troppo grande per cóstóro 
« Quella piccola e strétta abitazióne. 
« Ognun si chiama amico, ma balórdo 
« È chi sópra un tal nóme si ripòsa; 
« II bèi nóme d'amico è a ógnun cómune, 
« Ma la véra amicizia è rara còsa. 

Tommaso Chudeli 

',». < Poppili Ticini (1 ili norU Del 



■ È cosi angusta questa casa che quasi quasi dura fatica a starvi 
quale udo con tutta sua liberto. 



Di sé stéssa invaghita e del suo bèllo 
Si spécchiava la rósa 
In un limpido e rapido ruscèllo : 
Quando d' ógni sua fòglia 
Un' aura impétuósa 
La bèlla rósa spòglia. 
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Cascàr 1 nel rio le fòglie; il rio fuggendo 
Se le porta córrèndo ; 
E così la beltà 

Rapidissimamente, oh Dio, sen va. 

Francesco Le mene 

(„. > Lodi ani Hit, ti Ili moria nel 11») . 
i Caicdr, per calcarono, caddero. — filo, ruscello. 



IL ROSIGNÒLO IN AMÈBICA. 

Un rósignòlo 1 itàlico 
Cantór leggiadro e fino, 
Nella rimóta Amèrica 
Andóssi péllégrino. 

D' augelli schiera incognita 
Trovò di là dal mare 
Entro un bosco di zucchero 5 
Bella e gaia a schérzare. 

D' azzurro e giallo e ròseo 
Le pènne avéan dipinte, 5 
Ed eran tutte vivide 
Quelle lor varie tinte. 

Il rósignuòl, che un abito 



i Rojijnoio, uccello celebre pel 

canne di svcchtrn, perche appunto 
da questo et eslrae lo zucchero ; e si 
chiamano anche cannnmrll'. •• i- in- 
sceno otto, dieci, dodici piedi ed 
anche più. 



a Nell'Affrica, n eli' America, nel- 
l'iTirlio i.n-icut ili e in tutti 1 paesi 
calili le piuin.' desìi uccelli illuni'! 
roio-! vivacissimi, e nei pacai piti 
(i iii i'iiiti gli hanno di ordinario 
],;ìi r;::'.ortÌ- Mi. i lustri UCCelU iUr 

v:!i-i> i'iiiitiino più dolcemente di 
quelli delle regioni calde, i quali 
non di rado soli mutoli. 
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Vèste in tanè' modèsto, 

Su frónda solitaria 

Stavasi umile e mèsto. 
Ma in tanto gli avvénévoli 1 

Èrano al canto fiòchi; 

Però si stavan mutoli, 

Intési sólo ai giòchi. 
Dunque con górga 8 mòbile 

Tra il suòno acuto e grave 

Egli un' ariétta tènera 

Tentò mèsto e soave. 
Allóra tutti attòniti 

Prèsso di lui si fanno ; 

E d'ónór cénto pròdighi 

Plauso al suo canto danno. 
« Fra i ricci, i fior, le pólveri, 1 

« Fra i mòrbidi velluti 

« E fra ì broccati s lucidi 

« D' argènto e d' ór tèssuti 

« Chi vèste saia ° povera 

« Talora si disprógia; 

« Ma poi, se parla e disputa 

« Da ognun sì ascólta e prégia. 



Gio. Battista Roberti 

<». a E.i.ano usi L71t; M mono Mi r 




1 Tanè, color lìonnto e di Uom, 
elio 6 color fra il rosso ad il noro : 
iaiii pnre ilerivi ila frani-csc ina 
eoi quale si d;i la concia ni cuoio! 

1 Aevcnttoli, avvenenti, belli. 

' Gnrfln, canni di-] la pilli, struz- 



a brocchi o rlcc?~ quando ctes^ 
auto d'oro c d'argento dicesl ap- 
1 1 i '■'■■<•■ 'I-i:,' 1 r arg?nln. 



e le signore si servono per la loro 
toeletta. 



- inumai i ricci liuti, i nu.irii, 
le polveri odorose, di cut i ricchi 



□ igitized rjyGoOgfe 
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LA CHIOCCIA ■ I 8TTOI PULCINI. 

Mentre una chiòccia sul far del giorno 
I suoi pulcini portava attorno, 
A sè dappresso li radunò, 
E in cotal guisa lor favellò : 

— Si, divertitevi, cari figliuòli, 
Ma non andate lontani e sóli. 
"Vóla per l' aere una bestiaccia 
Con fieri artigli, con brutta faccia, 
Ch'è delle vostre carni affamata, 
E fra i volatili falco 1 è chiamata. 
Se a me vicini sempre starete 
Temer del perfido giammai dovrete; 
Ché finché vita e fiato avrò 

Da me medesima vi salverò; 
Ma se per caso vi trova pòi 
Lontani e soli — poveri voi I — 
Disse, e quei piccoli pieni di fuòco 1 
Dettersi a correre pel vicin loco. 
Infra la giovane vivace schiera 
Un tal pulcino fra gli altri v'era, 
Disobbédìènte, capriccioséllo 
Bizzoso, querulo .... vero monèllo ; 
Egli ì materni detti sprezzando 
Lontano e solo volle ir vagando. 

— Conosco il falco, dicea fra so ; 
Saprò difendermi anche da me. — 
Ma il falco vigile lo scòrse 1 solo, 

i fulc, uccello ili rapimi, col I congnio, ili ardire, .li vivacità, 
rostro pduuco, e col cbjjo coper- * SeVje da scorgere, vedere, 
to di folte penne. [ adocchiare. 

» Pimi di fuoco, cioè di brio, di | 
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E dalle nuvole piombando a volo 
Gli artigli cacciagli dentro la schièna 
E velocissimo via se lo ména. 
— Mamma t quel misero allor grido, 
Mamma, soccórrimi — disse e spirò. 
Che il rio volatile tòsto l'uccise 
E in un boccone mangiollo e rise. 

« Sovente incontra gravi perigli 
« Chi della mamma sprezza i consigli. 

Pio Ceccabblli. 



EPIGRAMMI 



CONTRO UN PARASSITO. 

Costui, che la tua tavola 
Ed amico le tue céne ti féro 
Crédi che per té nutra amor sincèro? 

Non ama ei te, ma l' òstriche, 
Le panzétte' e le triglie; amico mio 
Sarèbbe, se il tuo désco* avessi anch'io. 



jumen], che anche dicesi etnlretea; le io potati dargli iti buoni (imnun 
vivanda molto in uso presso gli s delle belle cene. 
antichi romani. 



CONTRO BASSO CATTIVO PAGATORE . 



Basso un mantél di tinta 1 fina e vaga 
Per dieci mila nummi * ha comperato : 
Lucrò' assai - l'ebbe dunque a buon mercato - 
Cèrtamente, poiché Basso non paga. 



' Tinto fina colore sopraffino : 
vaga, bella, piacente. 

1 Nummi. Il nummo, (nummui) 
era il nome generico col qu:-.)c i-ìi 
antichi romani di'SÌgn,iv:m(> di- 
Vane loro monete d'oro, d'argento, 
di rame ec. Ma sovente il nummo 



serviva a indicare il piccolo i»- 
iteriin, cioè unu delle monote di 
minimo valore. TI «tfwsio valeva 
sa per giù da 18 a 20 centesimi 
(iella nostra moneta attutile. 
1 Lucrò, da lucrare, guadagnare . 
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AD UN VECCHIO SENZA PROLE. 

Ricco, scàpolo e nato 
Nel primo consolato 1 
Tu amici aver sincèri 
Crédi ? Si, n' hai dei véri, 
Ma quéi che in frésca étade 
Avévi e in povértàde ; 
Dei nuòvi la coòrte * 
Sol' ama la tua mòrte. 

M. Valerio Marziale 

(mio in BilMH, piccoli tilt» doli* Spigai l'.ano to' ■ \,i a< 
1 inno UH' dWErl Vnlrn. 1 . 

(Volgari! lamento di Pio Magenta). 



' Consolalo, il tempo che durava 
la dignità dei consoli presso gli 




zevole iperbole .lice nato :i/l jin- 

punlo quinto fosse vecchio colui 
a cui indirizzava questo epigram- 
ma, come proverbialmente si di- 
rebbe fra noi vecchie nuotilo Ma- 



Abrumo. Nota che nelF ori gi nulo 
latino veramente dice noto al lau- 
ti; del cans'ile limo, pcrchò Bruto 
infatti fu, dopo la cacciata del re 
Tarquinio, il primo che avesse in 
Homa il consolato insieme con 
Collntino, marito di Lucrezia, la 
quale si uccise per l'onta ricevuta 
da Sesto Tarquinio, 
> Coorff schiera. 



L'AVARO. 

Rósmóndo, a cui lo scrigno un ladro tòlse 
Di morire impiccato si risòlse: 
Ma d' avarizia avea l' alma sì lórda, 
Che s' annégò per risparmiar la còrda. 



AD UN CATTIVO POÈTA. 



Annio ti annója ; vendicar ti vuòi t 
Lèggili i vèrsi tuoi. 



LO SCOLARO NEGLIGÈNTE. 

Fra sbadigli studiando il suo latino ' 
Chièdeva un signorino 
Qual tèmpo è questo * ? al prócéttor canuto. 
Rispóse il precettar: tèmpo pèrduto. 

' Ialino, intendi studiando Io I 1 Ttmpo, intendilo per tempo 
soa lezione di lìngua latina. | grammaticale del verbo. 



LA SMANIA SI COMPARIR GIOVANS. 

Silvia di aver soltanto ci assicura 

Òtto lustri 1 d' età : chi fia che il nèghi, 
Se són dièci anni eh' ógni dì lo giura ? 

1 Lvttro, spazio dì cinque anni, 8 lustri equivalgono dunque a 40 



CATTIVO PITTORE. 

Di Betlèmme, 1 non si falla, 
É dipinta qui la stalla : 
Tutto è gajo, tutto è bèllo, 

1 II quadro di quel cattivo pit- I Cristo in mezzo ad uu bue e »d 
tore rappresentava il presepio di uu asinelio. 
Hetelomme , dove nacque Gesù | 
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Ma vi manca l'asinèlio : 

Che il pittor non l' abbia fatto 

Per non fare il suo ritratto? 



CONTRO UN MALDICÈNTE. 

Tu ógnor dici mal di mé. 
Ed io sèmpre bèn di té ; 
Ma capir non so perché 
Nessun vuol prestarci fé. 1 

Carlo Roncalli. 



CONTRO UN CATTIVO POETA. 

Se de' mièi vèrsi vuoi 
Dir tutto il mal che puoi 
Di'chó són come i tuoi. 



DI ALESSANDRO MAGNO.' 



Son nato in Pèlla, in Babilònia estinto ; 
Tutti, o stranier, fuor che me stesso ho vinto. 

A. D'Elci 
■:.». • Firmi» 11 imi n. i Vf«u un IIU). 

1 Alessandro, fig-llo di Filippo re I Hagn», il grande. Nacque in Peli» 
di Macedonia, fu uno dei pili illu- e mori in Babilonia famosa città 
stri capitani antichi o por lo suo dell'Asta, che egli aveva conqui- 
azioni si merita il sopruunomo di | itila. 
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DELL' AVARIZIA. 

Lo scrigno degli avari 
É simile all' infèrno ; 
Se v'entrano i denari 
Non n' escono in etèrno. 



CONTRO UN GHIOTTO. 

Ad un ghiótton che, dòpo aver mangiato 
Di mólti piatti, ripétéa sovènte 
— Ora sigillo, adèsso ho sigillato,' 
Ma non cessava d' aguzzare il dente, 
Tal che quanti vénian piatti novèlli, 
Tutti per la sua pancia eran suggèlli. 
Sorridèndo il cortése òspite disse : 
Fratèllo, cèrte pance benedette 
Son comé il libro dell'Apocalisse, 
Che de' sigilli ne contava sètte. 

L. Grossi. 

1 Sigli t art, diciamo schcrievol- | ghiottoni sono corno il librodtll'A- 
meDte per metter Uno ni man- prolissi, cioè, In Vinoni di San 
giare ec. Perciò il poeto piaco- Giovanni Erangrliitti , dello quale 
volmente scherzando con ligulare ai racconta clic fosso appunto 
o tigillo, dice cho le pancie dei | chiusa con setta sigilli. 



»* UNO CHE SPOSÒ UNA "VECCHIA RICCA. 

A donna vècchia e ricca unissi Clòro. 
Amico, gli diss' io, sposasti un sècolo. 
Ei mi rispose: è ver, ma il sècol d'óro. 

Gherardo De Rossi. 
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IL CODARDO. 

Nel dì della battaglia 
Togliendosi da dòsso 
Il cimièro e la maglia 
Un Guascóne 1 fuggiva a più non posso. 
Alcun gli disse : sì vilmente cèdi ? 
E dóve è il tuo coraggio? Ed éi: nei pièdi. 

' Guaacw, delln Quateogna, prò- I uomini buoni e bravi ma soltanto 
vincia della Francia. In generale a parole — spavaldi, millantatori, 
i Guasconi sono in fama d' esser i 



Sosteneva un dottóre 
Che ha fatto tutto bène il Créatóre : 
Un gòbbo ad esso: guardami le réne: 
E quei : per gobbo tu sei fatto bène. 

F. Panami 

(mia rreiio Reali di Ui 6 r;i, Il list; 
nono • Firmi »•! un). 

Tutte le lingue ha in tèsta Don Fedéle : 
La sua tèsta è una tórre di Babèle. 

Marco 1* elògio funebre 
òggi con grande ónóre 
Ha détto in lòde di mio zio dottóre ; 
Ed a tutti ha mostrato 
Che altri più sòbrio al móndo non è stato, 
Scórdando nel calór dell'orazióne 
Che mòrto è il pover uom d'indigestióne. 

ZEF1R1N0 RE. 



COMPLIMENTI ED AUGURI 

PER IL CAPO D'ANNO E ALTRE FESTE. 



ALLA MADRE. 

Apprèso, mamma cara, 

Avevo un grazioso compliménto 

E per dirtelo ho córso cóme il vènto; 

Ma védi sórte amara I 

Nel vénir qui di ménte V ho pèrduto : 

«io forno;» questo solo ho ritenuto. 



AL PADRB O ALLA MADRE. 

o , . i mamma mia. ) , ,. ... 
Salute, , . felicità: 
f papa mio, j 

E questo il solo augurio che far so; 

Col créscer dell' étà 

Di parole fecóndo io più sarò. 

Ma d'amarti di più nón ti próraétto. 

Ché l'amor che ti pòrto è amor pérfétto. 



SULLO STESSO ARG-OMKNTO. 

Per far viva alla tua fèsta 
Tórméntato ho la mia tèsta, 
Né mi sèppe il mio cervèllo 
Suggérir niènte di bèllo. 



T 



t 
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Chièsto ho allór consiglio al core, 
Ch'è il sacrario dell'amóre; 
Ed il cor mi disse tròppo, 
Sicché n' ha la lingua intòppo. 

Dir non so: tacer non vòglio: 
Per cavarmela d'imbròglio 
Vuoi védér coni' io mi faccio? 
Ti dò un bacio ed un abbraccio. 

Francesco Camebom. 



AL BABBO E ALLA MAMMA PEL CAPO D' ANNO 

0 mamma, o babbo, l' anno è caduto, 

Sórge il novèllo col novo dì ; 

E il mio vi mando lièto saluto 

Siccóme il core mèi suggerì. 
Oh I per lunghi anni vi sèrbi Iddio 

La vita, o cari, eh' egli vi diè : 

La vostra vita la sènto anch' io, 

II vostro sangue trascórre in me. 
Che mai sarèbbe di me bambino 

Se voi mi foste tòlti quaggiù ? 

Chi spargerebbe sul mio cammino 

L' elètto flòre della virtù ? 
Chi végliérèbbe su i passi miei ? 

Chi mi amérébbe del vòstro amor? 

Quando piangessi più non avrei 

H dólco asilo del vostro cor. 
Io v' amo tanto che spésso spesso, 

Quando le labbra schiudo al prégar, 

Dico al Signore che a me d'apprèsso 

Voi sèmpre sempre vòglia lasciar. 



Il 
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La nuòva auròra di questo giorno 
Vi pòrti lunga felicità; 
Per vói, per tutti faccia ritórno 
Apportatrice di nuòva étà. 

Felicita Mouakdi. 



AUGII ili E FIORI. 

Mille baci, mille augùri 
T'offro insième a questi fior; 
Quale omaggio afféttuosissimo 
Del più tènero dei cor. 



UNA PAROLA ELOQUENTE. 

T amo, o mamma ! Ecco V accénto 
Che più dólce suona al cor ; 
Ecco tutto il compliménto 
Che per té m' inségna amor. 

Ceciua Macchi. 

un mazzolino in t erpete e del cuore. 

In questo di félice 
Qual ségno ti darém del nostro affètto? 
Prèndi questo mazzétto, 
Che gli ardènti del cor vóti ti dice. 

GrusKPPE Arcangeli 

(0. a S, llir.'.IM selli mnuKim pùloint il 1101; 
hi dL ebolfri In Prito IL itti-} 



FINE. 
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